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I. Come il diritto interno costituisca una fonte inte( 

internazionale. 

II. Efficacia internazioDale delle norme emanale dai sin( 

disciplinare materie, die non siano regolate in modo e 
terminato dal diritto internazionale positivo. 

III. Inefficacia delle leggi interne contrarie alle norme di 

naie aventi indiihbianiente valore di diritto positivo. 

IV. Lo leggi interne sulla cittadinan/a possono far venir 

aabilità internazionale di uno Stato per gli atti compio 
a danno d' individui che potrebbero essere considerati 
la loro cittadinan/a venisse determinata a norma di 

V. Le pronuncie di una magistratura nazionale possono 

o limitare la responsabilità internazionale dello Stai 

VI. Ulteriore influenza ehe il diritto interno può avere i 

l'escludere la responsabilità internazionale dello Sta 



I. 



Un dotto scrittore germanico in una sua 
ebbe ad affermare che, volendo graficamente 
la posizione giuridica che il diritto interno ( 
al diritto internazionale, si dovrebbero tracci 
suscettibili tutto al più di toccarsi non mai à 

(i) Trib[>el, Vìilkei-reclit iiiiil Lanik-srecht. Leipzig, 
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SE E IN QUALE MISURA IL DIRITTO INTERNO ECC. 5 

quando il diritto interno possa portare limitazioni alle obbli- 
gazioni internazionali degli Stati. 

Io non credo tuttavia possibile, almeno allo stato attuale 
del diritto positivo, innalzare fra il diritto interno e V inter- 
nazionale una specie di barriera insormontabile, destinata ad 
evitare ogni interferenza fra quei due diversi rami del diritto. 
Né ritengo che V ammettere che essi possano talvolta eserci- 
tare la propria azione in un medesimo campo, valga a portare 
necessariamente e in ogni ipotesi ostacoli al progresso e al 
perfezionamento di quelle norme che gli Stati adottano pei 
loro rapporti reciproci. 

Invero, affinchè un diritto internazionale possa positiva- 
mente attuarsi, è necessario che i soggetti di questo diritto, 
vale a dire gli Stati, rispondano nella loro interna costituzione 
a certe condizioni, che sono il presupposto necessario per 
l'adozione di qualsiasi ordinamento giuridico interstatuale (1). 
Fu giustamente osservato che la saldezza degli ordinamenti 
interni dello Stato, la regolare amministrazione della giustizia, 
r estendersi della coscienza giuridica nelle popolazioni dei 
vari paesi, costituiscono indirettamente altrettanti fattori del 
diritto internazionale positivo, e che per converso l'anarchia 
è in contraddizione non solo col concetto di Stato, ma anche 
con gli ordinamenti internazionali attuati oda attuarsi (2). Ciò 
dimostra che fra il diritto interno e l'internazionale sussistono 
legami del tutto necessari, tanto più che avremo campo di 
vedere come questo trovi in quello, oltre al proprio presup- 
posto, la propria integrazione. 

Convengo che le norme destinate a regolare i rapporti 
reciproci di più Stati dovrebbero, non soltanto essere il frutto 



(1) Dice bene Gelso Ferrari (7/ Diritto internazionale in rapporto alle 
costituzioni — Archivio Giuridico^ 1896, Voi. 56, pag. 430) che: « 11 diritto 

internazionale per giugere al suo pratico risultato ha sommamente 

duopo di prender vita da certe circostanze di fatto che rispondono a una 
necessità reclamata dalle leggi stesse dell' organizzazione sociale e non può 
quindi disinteressarsi completamente della ricerca del modo con cui queste 
vennero rispettate nella costituzione di queir organo della volontà collettiva 
che viene ad affermarsi come capace di rappresentare un tale diritto ». 

(2) HoLTZENDORFF, Handhuch des Yòlherrechts. Berlin, 1885, Voi. I, pag. 49. 



msiderata, ma trovare 
1 semplicemente in atti 
ei membri della cotlet- 
itera la collettività (1). 
lile che le norme giuri- 
i fossero generalmente 
pera di un legislatore 
.iste un legislatore su- 
ittualità estremamente 
le ragioni tante volte 
Dlontario accordo degli 
nte generale delle va- 
jnale, è preferibile che, 
ionale, queste vengano 
e per opera unilaterale 
nternazionale positivo 
inatezza e la scienza 
lente le manifestazioni, 
rebbe un grande passo 
^vicinerebbe a quello 
i detto diritto naturale, 
lorme appartenenti al 
tateo non siano tuttora 
fra i giuristi. Ora, di 
rgani dei singoli Stati 
le e farne applicazione, 
zati se non venissero 
diritto positivo, 
disposizioni unilateral- 
di obbligare gli Stati 
1 interno cesserà dì es- 
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SE E IK QUALE MISURA IL DIRITTO INTERNO Et 
sere una fonte integrativa- del diritto internazionali 
gnatamente dove questo non sia stato oggetto di un' 
sanzione convenzionale e sopra tutto quando' norm 
od analoghe siano contemporaneamente contenute 
legislazioni. 

Io non posso infatti ammettere che le leggi intf 
regolano rapporti internazionali, debbano sempre cor 
semplicemente come documenti comprovanti 1' esiste 
norme del diritto internazionale e mai come vere 
questo diritto (2). Tale concetto sarebbe logicamente 
tarsi se il diritto internazionale potesse essere anco 
derato Unicamente come una emanazione del diritto 
Ammesso ciò, la ragione dovrebbe esserne riguardi 
I' unica fonte e quindi sarebbe giusto reputare le legj 
come semplici manifestazioni di precetti dedotti dal. 
pura; ma allora, per essere del tutto logici, bisO; 
trattare alla stregua di manifestazioni e non di fon 
i trattati. Ma poiché il diritto internazionale deve att 
essere considerato, non come un diritto eselusivamei 
naie, ma come un diritto positivo, non sarebbe posi 
cogliere quella opinione. Non basterebbe, per sos 
contrario, insistere sulla considerazione che il diritte 
zionale positivo non può essere che il frutto di un; 
collettiva e non della volontà individuale di un 
Stato (3), perchè è giusto e possibile ricorrere ali 
della volontà collettiva solo quando questa siasi afff 
modo non ambiguo, ma non quando tale esplicita affei 
non sussista, come in realtà avviene frequentemente. 



(1) È evidente che il diritto interno vale ad integrare il dirii 
zionale quando questo a quello rimandi o si rifariscs; ma io inti 
nere che le leggi interne possono in certi casi e sotto certe 
costituire esse stesse una fonte del diritto internazionale positivo 
può avere efficacia a norapletare, e perciò ad integrare, le rimane 
questo diritto. 

(2) In questo senso tuttavia si pronunciano alcuni autori. Vedi 
FELa, Manuel de droìt intetiiational public. Paris, Rousseau, 1894, § 2, 

(3) Così Triepei. prima citato; confr. anche Kaufmann, Die 
des internationalen Reclues, Stuttgart, Enke, 1899, pag. 78. 



essuno potrebbe conte- 
B]linek quando asserisce 
echts existirt nun aller- 
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lè, quando pure quelle 
ipl giuridici, ogni Stato, 
nìtà, potrebbe ad ogni 
ati nei loro atti devono 
!seì stessi emanate, e di 
Olii all' esercizio di una 
liti eh' egli stesso si è 
;e da una legge fon- 
iri non possono contrad- 
proprio di una deterrai- 
to che la ha adottata, 
:rminati obblighi verso 

dizione quegli scrittori 
alle leggi interne 1' al- 
iale positivo, affermano 
gè interna abbia sancito 
■- non la rispetti, i terzi 

wrtriige. Wien. 1880, psg, 40. 
- « Se non ci fossero limita- 
lore (psg. 28) la vila nello 
erare come un periodo ideale 
ato ». — Può osservarsi che 
ù vanno crescendo le limita- 
la parte di chi ìn ogni Stato 
.sibile che attualmente i Icgi- 
Vedasi in proposito il mio li- 
lionale. Torino, Unione Tipo- 
207. — Cfr. pure Schahzeb, 
■a in Italia {Nuova Antologia 

larenligie del 13 Maggio 1871. 



SE E IN QUALE MISURA II, DIRITT» INTERNO ECC. 9 

Stati possono richiamarlo all' osservanza della medesima (1). 
Infatti, se il diritto interno non potesse in alcun modo esser 
fonte del diritto internazionale, non si eomprenderel)be perchè 
uno Stato dovrebbe venire ad assumere im' obblignzione verso 
i terzi Stati per opera di un atto legislativo unilateralmente 
adottato. Mentre se d' altro canto esiste internazionalmente 
l'obbligo di rispettare una determinata norma giuridica, l'ob- 
bligo di ottemperarvi sussisterebbe tanto se essa fosse stata 
oggetto di una sanzione legislativa unilaterale, quanto se non 
lo fosse stata. Può invece osservarsi che se questi autori cre- 
dono di dover prendere in considerazione il fatto della 
sanzione legislativa per opera di una disposizione di diritto 
interno, ciò signigniflca che indirettamente essi vengono a 
riconoscere come, sotto date condizioni e in certi limiti, il di- 
ritto interno possa possedere una determinata autorità anche 
di fronte all'internazionale. 

II. 

È specialmente rispetto alle materie che non si trovino re- 
golate in modo certo e preciso da convenzioni internazionali o 
da consuetudini sufficientemente reiterate e concordanti o 
da principi giuridici generalmente ammessi, che le norme che 
uno Stato adotta unilateralmente mediante atti legislativi pei 
propri rapporti internazionali, possono, sotto le condizioni 
alle quali tra poco si accennerà, esser fatte valere anche in 
confronto ai terzi Stati. , 

A questo proposito credo tuttavia sommamente impor- 
tante distinguere fra ciò che concerne la sussistenza di un 
diritto e ciò che riguarda le modalità con cui né può essere 
regolato 1' esercizio. 

Un diritto che non potesse in massima essere riconosciuto, 
giusta i principi generali del diritto internazionale, non po- 
trebbe di fatto venire a sorgere a vantaggio di uno Stato, con 
una vera e propria efficacia internazionale, semplicemente 
in virtù delle disposizioni di una legge interna. Ma 1' eser- 



(1) Vedi ad es. Ullmann, op. eli., § 8, pag. 3 



SE E IX tiUALE MISURA It, 

si può realmente pretendere 1' oa 
legislative adottate uiiilateraline 
plicano a questo proposito alcun 
sotto r aspetto razionale, potreb 
sive. Cosi, sebbene io abbia sosti 
dovrebbe essere limitato alle m 
già esteso alla nave che le tras 
derare come pienamente legittim 
del nostro Codice per la marini 
diritto di confisca non solo alla 
nave su cui trovasi caricata, nel 
mente non avrebbero titolo per ] 
zione non venisse osservata (2). 
Si vede cosi come 1' obbligazi 
gli Stati neir esercizio di certi e 
minati limili, può venire di fati 
cune restrizioni per opera di di 
Ciò si giustiflca osservando che 
gistrato nel silenzio della legge 
quelli oh' egli possa eonsideran 
diritto, cosi il legislatore di ogr 
dì non ambigue norme di diritto 
o consuetudinario, può far prevali 



(1) D[ESA., ùp. cu, pog. 229 232. - 
ad espi'imerei l' Istituto di diritto intern 
di Copenbagcn, formulò il § 117 del re 
guente; t La oontrebaude, ainsì qu*e t 

ront faites prisonniéres. Le itavire trutisp 
fait rési'tance; 2." s' il trasiiporte illégai 
des dépéckes poiir un beUigéi-ant >. 

(S) Si dovrebbe venire evidentemen 
rapporti dell' Italia con quegli Siali coi 
una conven/ione intei na/.ionale oella qu 
di limitare la .repressione del conlrabhsD 
merce illecita e. non della nave. — Un' 
è contenuta nell' Art. 12 del Trattato e 
d" America il 26 Febbraio 1871. - Se t 
de législatiort étvangére, i%TÌ, pag. 314 
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SE E IN QUALE MISURA IL DIRITTO INTERNO ECC. 13 

anche se le misure attuate fossero state prese senza un pre- 
vio accordo internazionale, anche se portassero qualche lieve 
e giustificata limitazione a certe eccezioni al diritto comune 
che non riposano più sii una salda base giui'idica. 

Cosi potrebbe dirsi se uno Stato mediante una legge in- 
terna, pure statuendo il privilegio dell' inviolabilità a vantag- 
gio degli agenti diplomatici di qualsiasi classe e delle persone 
facenti parte del personale ufficiale della missione diplomatica, 
dichiarasse che tal privilegio non è esteso alle persone che 
appartengono al seguito dell' agente diplomatico senza avere 
carattere ufBciale e possiedono la cittadinanza dello Stato 
dove la missione esercita le proprie funzioni (1). Altrettanto 
sarebbe da coneludere se una legge interna stabilisse che gli 
agenti diplomatici non possono godere la prerogativa dell'im- 
munità dalla giurisdizione locale in materia civile per le ob- 
bligazioni da essi assunte nell' esercizio di una professione 
esercitata nel paese dove devono compiere il loro pubblico uf- 
ficio relativamente alle azioni reali e alle azioni possessorie 
riterentesi a cosa che si trova sul territorio dello Stato (2). 



(1) In questo senso si pronunciò l'Istituto di diritto internH^^ioiiale nel 
suo Réglemcnt sur les iiiimunités diploiiiatiqiics (Art. 2) da esso votato nella 
sessione di Cambridge (1893). — Vedi Reeue Generale de droit int. pub., Ì8'J5, 
pag. 536. 

(Sì) Gfr. r Art. Itì dei Rngolamenlo (ioli' Istituto citato nella nota pre- 
cedente. 

Le applìca/.ioni dei principi esposti nel testo potrebbero moltipllcarsi. 
Si puù ancora osservare che, secondo le norme del diritto internazionale gè 
neralmcnte ammesse, 1' esercì/io della gju-isdizione penale pei fatti avve- 
nuti a bordo di navi mercantili in alto mare, e quindi fuori dei limiti iti 
acque litorati, spetta allo Stato di cui la nave porta la bandiera. Gli Stati 
rivieraschi hanno perciò norinalmeiite V obbligazione internazionale di aste- 
nersi dall' esercitare la giurisdizione pei fatti avvenuti nelle condizioni ora 
accennate. E possibile però clie uno Stato, mediante atti legislativi interni, 
dichiari phe il proprio mare litorale giunge, anziché fino a tre miglia marine 
dalla costa, come è per lo piii ammesso, fino a quattro o cinque miglia. Tuie 
pretesa, ristretta in questi liaiiti, nulla avrebbe di esorbilaiila e potrebbe 
essere perfettamente riconosciuta anche dai terzi Stati, data la maggiore 
portata attualmente raggiunta dal cannone e l'opportunità affermala da vari 
illustri culturi del diritto internazionaìe di estendere i limiti delle acque lito- 
rali. (Vedansi lo risoluzioni votate nel 1894 a Parigi dall' Istituto di diritto 
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SE E IN QUALE MISITEA IL DIRITTO 1 

veramente i principi di diritto internazio 
Rispondo però clie se la legge interna, mei 
compito di chiarire e determinare, limita 
le obbligazioni dello Stato verso gli Stati 
praticamente alla conseguenza che, per op 
terna, viene portata una restrizione alle ( 
nazionali dello Stato, sebbene la legge st 
fondamento nei principi giuridici più prof 
tudini recenti destinate a prevalere ad 
ormai antiquate. 

IH. 

Si è veduto che la legge interna può, 
norma di diritto internazionale positivo si 
cisiita da convenzioni internazionali o di 
principi giuridici generalmente ammessi, 
come competente a definire e delimitare 
Stato verso gli Stati sti-anieri. Per conv' 
stano norme di diritto internazionale a 
mente valore di diritto positivo, 1' obblif 
osservarle ed applicarle non può dipend 
dall' esistenza o dal tenore di una legge 

Quest' ultimo principio può gìustìfican 
zione che gli Stati, al pari degli indir 
rispettare certi doveri giuridici, doveri e 
essere tali se gli Stati potessero liberarst 
unilaterale. E poiché 1' emanazione di un 
mente una forma con cui si manifesta la 
anche nell' esercizio della poteslà legisl 
può venir meno a quei doveri. Sotto qu 
considerare del tutto esatta 1' aftermazion 
1 quali sostengono che il diritto interna: 
una condizione di superiorità di fronte a 



(1) Cfr. PcKRAS-TOM, r falli di Nitoca Orh'uiK e 
Roin», 1891, [lag. 65. — Kaifmann, o/j. al., pag. 
jiag. 68. — Al concetto enunciato nel testo si attenj 



enza dei diritti di autonomia 
li Stato sovrano, questo può 
;ivi the meglio gli conven- 
imente per conseguenza che 
, contraria alle norme del 
ere riconosciuta anche dai 
>ero esigere una riparazione 
e di una legge di tal natura, 
/esse ingiustamente danneg- 

quest' ipotesi la riparazione 
rarsi dietro il principio della 
essere semplicemente 1' or- 
1 essere perciò responsabile 
inute nella legislazione del 
il' estero, chi si trova a capo 
lo Stato in tutta la sua entità 
e in una delle manifestazioni 

riguardo, non sia da fare 
cui la legislazione di uno 
al diritto internazionale e 
una legislazione siano cosi 
)rntre alle autorità corape- 



I De KerBllaiii Paris Thonn, alla 
u-f sur les dìotts fondamenlauj des 
lOtiaiix {lieoue gf nel ale de dì hit. 

TO Citare mi limiterò a ricordare 
Voi I, pag 2'J9 dtllo^le',so autore: 
sanzione giundica, 2.' Ed. Torino, 
scHLi, Le droii interit/aiotial codifié. 
rt. 68, — RlviER, Priiieipes du droit 
'. 282-286. — BONKH.S, Muituel de 
li, 1894. pag. 131-135. 
hiendoi-ff [Voi. I. pag. 118 119), è 
firtrige Gesetzgebungsacto einztlner 
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tenti il mezzo di adempiere alle obbligazioni intt 
dello Stato. A questo incombe usare della propri 
denza legislativa per porre i propri organi in cor 
osservare i doveri che sussistono verso gli Stati 
loro sudditi e se tralascia di adottare le misure 
deve pagare il fio della propria negligenza. 

È questo un principio generalmente ammesso > 
tori (1), che ottenne una solenne consacrazione e 
concluso a Washington Ì'S Maggio 1871 fra 1' In( 
gli Stati Uniti d' America, relativamente alla fame 
versia conosciuta sotto il nome di controversia de 
e con la succesiva Sentenza pronunciata a Gin( 
Marzo 1872. dal tribunale arbitrale costituito in seg 
trattato. 

Essendo infatti avvenuto durante la guerra di 
nord-americana che 1' Alabama ed altre navi corsa: 
recarono alla marina mercantile degli Stati del 1 
Confederazione danni ingentissimi, furono costruiti 
in porti inglesi, dove esse trovarono la loro base 
zione, il governo degli Stati Uniti nel 1865 dichia 
nere l' Inghilterra responsabile pei danni patiti t 
il questa un'ingente riparazione pecuniaria. Lord 
nome del governo britannico, oppose che l' Inghi 
aveva mancato ad alcuna delle sue obbligazioni f 
suna legge interna in Inghilterra faceva obbligo i 
d' impedire gli atti che avevano dato origine alle 
alle pretese degli Stati Uniti. Ad onta di ciò nelle 



(1) Fiore, T'aitato, Voi. I, nn. 30:), 644 e 657 e Dir. int. e 
801. — BnjNTSCHi.!, Le droit ini. codifié. Trad. Lardy, Art. 46 
La dvait ùiternational ihèoriqne et pvatìqiir, 4.*i"« Ed,, Voi. Ili, § i 
— PiBH*NTONi, op. eh., pag, 67. — GcifFCREN, Incidenti! de droit 
duiis la guerre civile du Chili {Reviie droit. i>it. 1801, pag. 588- 
Préris élómeiUuire de dr. ini. public. Paris, i892, pag. 437, 
Manuel de dr. int. pub., a. 262. pag. 134-135. — Desi'AONGT, . 
internatioHoles vennnl de la cnimtitution de cerlains Ktats {Revu 
di: ini. pub., 1895, pag. 189-190;. — Von Bar, De la responsal 
à raison rfe* dommages noiiff'erts par des étrangerf en cas de ti-oii 
ou de guei-re civile (Reoue dr. int., 1899, pag. 472, 481). 
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tendo facilmente evitare gravi atti di violenza a di 
stranieri, per incuria o per mal volere abbiano tra 
di prendere le misure opportune. 

■ Ciò posto, è fuor di dubbio che, avvenuto il 14 Mai 
alla Nuova Orleans nella Luìgiana il linciaggio di al( 
liani nelle condizioni le più raccapriccianti per opers 
folla d' individui ebbri d' incosciente ferocia e non r 
in alcun modo dalle autorità locali, il governo dej 
Uniti venne ad assumere una grave responsabilità 
zionale e sorse per esso 1' obbligazione di accordare 1 
riparazioni chieste dal governo nostro. Convien ricorc 
19 italiani erano stati inviati davanti al giuri della 
Orleans con l' imputazione di aver preso parte all' as 
di certo David Hennessy capo della polizia; che 
aveva dato un verdetto di condanna soltanto per t 
imputati e che il giorno successivo al giudizio la 
zione, indignata per 1' esito del medesimo, aveva infi 
porte della prigione, dove si trovavano tanto i cor 
quanto gli assolti, più altri italiani in attesa di essf 
dicati, sparando all' impazzata colpi di fucile, impadrc 
ed impiccando ben undici italiani, senza che le autorit 
ad onta dei ripetuti avvisi e delle insistenze del nosi 
sole per r invio di truppe, avessero mosso un passo 
pedire la strage (1). 

Il governo italiano chiese tosto a quello degli St; 
venisse iniziato un procedimento penale contro i e 
e sì accordasse un' indennità alle famiglie delle vit 
Blaine, Ministro degli affari esteri americano, non si 
contrario all'idea di devenire ad un accordo per l'in 
ma dichiarò che non poteva prendere alcun impegna 
punizione dei colpevoli, perchè la costituzione non per 
al governo federale d' ingerirai negli affari interni de 
Stati dell' Unione (2). Il governo italiano, col mezzo 

(1) Vcdaosi ampie notizie su questo triste fatto in Pieranton: 
p, 7 e Hcgg. e in Dksjariukìì, Le droil <les gmix et la tot ile Lynch 
Unis {RcBue des deiiT mondes del 15 Maggio 1891, p. 321-355). i 
il Journal de droit intenmiìonal pricé del 1891 alla p. 1147 e seg 

(2) 11 10.° degli articoli addizionali della costituzione nord-smt 
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sono alterare quei doveri internazionali degli Stat 
sussistono indiscutibilmente in virtù di convenzioni 
consuetudini generalmente riconosciute e rispettate; ed è 
che ogni Stato, qualunque ne sia la composizione o la 
tuzione, deve rispondere di fronte all'estero pei fatti av 
sul suo territorio in coudizione da impegnare la sua rf 
sabilità.. 

Lo stesso governo americano del resto pare abbia con 
come r ordinamento costituzionale degli Stati Uniti, luii 
limitarne la responsabilità verso gli Stati stranieri, poi 
essere causa permanente di complicazioni internazìona 
fatti nel Dicembre 1899, posteriormente ai deplorevol 
di Tallulah, paese situato sul territorio dello Stato d 
giana, dove furono linciati cinque italiani in condizion 
loghe a quelle dell'eccidio avvenuto alla Nuova Ori ear 
anni prima, il presidente delia Repubblica Mac Kinley 
al congresso un messaggio esortando i rappresentanti 
nazione ad introdurre nella legislazione americana una 
che attribuisse alle Corti federali competenza a giu' 
degli atti relativi alla violazione dei diritti garantii 
stranieri dai trattati. A questo messaggio sussegui ne 
naio 1900, da parte del senatore Davis, la preseiitazii 
Senato di un bill redatto precisamente in questo sensc 
sperabile che tale progetto legislativo possa tra breve 
stare forza di legge (1). 



p. 317), — PiERANTom, op. cìt., p, 66-67. — Geppcken, op. cit., nelli 
de droit intertiatioml, 1891, p. 588-589. — DES.URmNS, nella Reeite t 
mondea del 15 Maggio 1891, p. 355. — DEerAONET, nella Rcvue ( 
de droit hit. pub., 1895, p. 193-195. — Bbv, op. nt., p. 438. — Wd 
droit iiilenialConal applique aur, guerres cimles. Lausanne, 1898, psg 
Confr. aBche 1' Art. 4 del lìèglemenl sur la responaabililé de» Etats 
tato dall' Istituto di dir. internai, a Neuchatel nel 1900 {Annuaire del'l 
1900, pag. 855). In senso non del tutto eunforme: Bureau, Le Cùnf 
colùmbien (Affaire Cei-ritti). Paris, Rousseau, 1899, pag. 16-17; ma i 
uno scritto pubblicato dal Bureau per invita avutone dal governc 
blano, d' impar;(ialità quindi sospetta. 

(!) In un allro messaggio inviato dal MacKìnloy al Congresso nel A 
1900, il Presidente insistè nuovamente sulla necessità di adottare ui 
nel senso sopra indicato. — 11 Beacu Lawrence {op. cit., Voi. II, pB 
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leorislative che si riscontrano fra uno Stato e 1' altro, non 
sono infrequenti 1 casi che i tedeschi chiamano di «■ Heimaihlo- 
sigkeit > come pure quelli di doppia cittadinanza. 

Può dunque avvenire che un individuo che lo Stato A. 
continua (giusta la legge in vigore in A.) a considerare come 
suo cittadino, abbia subito ingiusti maltrattamenti sul terri- 
torio dello Stato B., nel quale egli abbia regolarmente otte- 
nuto la naturalizzazione a norma delle leggi quivi esìstenti. 
Sarà per questo fatto lo >Stato B. venuto ad assumere una 
responsabilità internazionale verso lo Stato A. e sarà questo 
in diritto di esigere da quello una riparazione ? 

È generalmente ammesso che ogni Stato sovrano può va- 
lersi della propria indipendenza legislativa per fissare le con- 
dizioni per r acquisto, la conservazione e la perdita delia cit- 
tadinanza (1). Le norme che uno Stato adotta a questo ri- 
guardo, fanno indubbiainente parte del suo diritto pubblico 
interno. Ne viene di conseguenza che, se esse vengano a 
trovarsi in conflitto con leggi straniere, i magistrati che 
pronunciano in nome dello Stato che ha adottato quelle 
norme, devono risolvere la controversia esclusivamente in 
base alla lex fori (2); di guisa che essi dovrebbero conside- 
rare cittadino chi fosse riputato tale dalla lex fori, comunque 
disponessero le leggi estere, e reciprocamente se la lex fori 
reputasse straniero l' individuo o gli individui sulla cui cit- 
tadinanza si dìsputa. 

Non altrimenti dovrebbero comportarsi le autorità gover- 
native dello Stato a cui fosse chiesta da un governo estero 



(i) Cff. Fiore, Trattato, Voi. I, n. 667 e Dir. hit. codif., S.» Ed., n. 568. 

— Bluntschli, op. ciL, Art. 361. — Rivier, op. cit.. Voi, I, pag. 303. — Ga- 
REiB, Inslitulionen des Vòlkerrechls. Gieasen, i888, pag. 138, — VoN LiSZT, 
Das Viilherrecht systematisch dargéstelU. Berlio, 1898, pag, 61. 

(2) Esi-EBSON. Condhione giwridka dello slraìiiero. Voi. 11, n. 317, pag. 560. 

— Weiss, Tratte ihéorìqtie et pratiqiie de droit iiUernationid prive. Paris, 
Larose, 1894, T. 1, pag. 677. — Bartln, Études de droit intemational prive. 
Paris, Mareaq, 1899. — La tliéorie des quali fications, n. 3, pag. 17. — Ctr, 
anche Cogobdan, La nationalité au point de vite des ruppovts hiternaiionau^, 
Paris, Larose, 1890, 2.*i"e Edil,, pag. 425. — Buzzatc, nella Rivista di dir, 
internamnale. Napoli, 1900, pag. 178. 



no patito sul suo territorio da un 
fosse dubbia; né questo modo di 

riguardato come contrario al di- 
quando non ci si trovi di fronte 

a fra due o più Stati" per fissare 
la perdita della loro cittadinanza 

ionale deve forzatamente riferirsi 
la cittadinanza degli individui (1) 

ei propri diritti di sovranità, può 

'do, applicare in via esclusiva le 

.' obbligazione internazionale che 
di accordare riparazione per le 
e sul proprio territorio ad indi- 
da uno Stato straniero come suoi 
per opera del diritto interno dello 
iiti cittadini quegli individui che 
illa stregua di stranieri ove fosse 
ne una legge estera, 
venne in frequenti occaBioni pra- 
porti internazionali degli Stati (2). 

irnazìonale venne espressamente stipulato 
ttadinanzB dì una determinala persona, si 
lue Stati contraenti eul cui territorio, sì 
i'alendosi dell' una o 1' altra cittiidiaen/a. 

ispano-argcntino del 21 settembre 1863, 
gno di lode. • Le mode de procéder ìn- 
1, dice questo scrittore [op. cu.. Voi. Il, 
sble et rationnel; Ìl a pour base une jusle 

avec faveur par plusleurs jurisconsultcs 
' est là, à proprement parler, que la mise 
ritorialité de la loi et ìl est jueie de recon- 
jn progrès ìnconlestabie; car elle a pour 

r ìndépendance des Etats en malière lé- 

lesi nati sul territorio argentino, eEsondo 
essendo percià stati obbligali al servizio 
L'ilonnìco per ottenere protezione. Questo 
s la legge inglese non poteva avere eflì- 
Do del paese dove i reclamanti erano nati 
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Non sempre però se ne potrebbe riconoscere V efficacia 
in modo del tutto assoluto. Può infatti avvenire che il con- 
flitto di legislazione che si presenta in ordine alla cittadi- 
nanza di determinati individui, dipenda dal fatto che una 
legge interna abbia un contenuto internazionalmente antigiu- 
ridico. Così nello Stato di Venezuela, a norma di una legge 
del 18 Maggio 1855 e di un decreto del l.'^ Dicembre 1865, 
viene imposta la cittadinanza fin dal momento dell' arrivo 
agli emigranti che vengono a dimorare sul territorio dello 
Stato, indipendentemente dall' adempimento delle condizioni 
generalmente stabilite dalla legge locale per il conseguimento 
della naturalizzazione e senza che sia dato modo agli interes- 
sati di manifestare una volontà contraria (1). 

Di una naturalizzazione cosi imposta i terzi Stati potreb- 
bero a buon dritto rifiutarsi di tener conto, perchè non si 
può ammettere che, senza alcuna giuridica giustificazione, si 
violi in tal guisa la libertà individuale (2). Ritengo pertanto 



il diritto di considerarli come suoi cittadini. Reclami analoghi essendo stati 
presentati al governo inglese nel 1857 e nel 1858, esso persistè nella pro- 
pria linea di condotta. — 11 governo francese invece pretese nel 1857 di far 
prevalere, anche a tale proposito, la norma contenuta nel Codice Napoleone, 
secondo cui i figli di francesi nati all' estero sono francesi. — (Gonfr. Calvo, 
op. cit,^ Voi. 11, pag. 42-48). D'altro canto è bene ricordare che durante le 
trattative corse fra V agente diplomatico italiano e il segretario di Stato Blaine 
per le riparazioni da accordarsi allo Stato nostro pei fatii di Nuova Orleans 
del 1891, anchef il rappresentarne d' Italia consentì a discutere della cittadi- 
nanza delle vittime dell' eccidio tenendo conto della legge americana (Vedi 
PiERANTONi, op, cù., pag. 15). E nel 1900 il Ministro Visconti- Venosta inter- 
pellato nel Parlamento nostro circa i fatti di Tallulah, rispondeva che il go- 
verno italiano non aveva mancato di chiedere a quello degli Stati Uniti 
r adozione dei provvedimenti necessari per reprimere i reati contro il diritto 
delle genti, ma che non era possibile impedire ai cittadini italiani di assu- 
mere una nazionalità straniera, riconoscendo così che ove avvenga il conse 
guimento di una cittadinanza straniera, manca pel governo dello Stato d' ori- 
gine il diritto di protezione. 

(1) GoGoRDÀN, op. cit., pag. 535 537. — Weiss, op. cu., Voi. I, pag. 657- 
659. Gonfr, anche Galvo, op. cit., T. II, pag. 130-133. 

(2) Il Fiore {Trattato, Voi. l, n. 668 e DtV. int. codif., 2.» Ed., n. 570), 
cosi si esprime: « Volendo conciliare il diritto nazionale coli* internazionale 
bisognerà toner presente la segueate regola: a) Nessuno deve essere dichia- 



! naturalizzato ve- 

iorritorio venezue- 
origine potrebbe 

in cui la cittadì- 
e motivo e quello 
bia per base un 
rabilc non venga 

per sé non può 
"nazionale. È evi- 
i pretendere die 
statuire che la 
atto cioè di esser 
li territorio dello 
occasione di con- 
al punto di vista 
aratici, la disposi-' 
!ondo il testo della 
ila quale è consi- 
ice d' un étranger 
Timeno esercitare 

saprei reputare 
ico se il governo 
■itto di proteggere 
no nato sul terri- 
ìvedute da quella 
itro Codice civile 
e cittadino ». Ciò 
)ile che i conflitti 



le r émigratit, qui n 
d' origine que par u 



i loi franfaise du S6 
é, 1891, pag. 435). 
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di legislazione di questa specie vengano risolti ami< 
mente per via di apposite convenzioni, segnatamen 
quanto si riferisce all' obbligo del servizio militare. 

Non è qui fuor di luogo rammentare come siano s 
passato alcune difficoltà fra gli Stati europei, in isp 
Prussia, e gli Stati Uniti d'America pel fatto die ale 
dividui, dopo aver ottenuto la naturalizzazione in quest' 
SUito, ritornando in Europa nel loro paese d' origint 
vano puniti pel reato di renitenza alla leva o di dise 
in cui erano incorsi e quindi sottoposti all' adempimer 
loro obblighi militari. Avendo gli interessati chiesto ] 
tezione del governo nord-americano, questo dichiai 
sarebbe stato disposto ad accordarla dovunque ecceti 
nel loro paese d' origine. 

Questo modo di procedere venne severamente bìa 
dal Pradier-Fodéré il quale osservò che: « se si aii 
esista il diritto di espatriazione e die la naturalizz 
spogli della qualità, di cittadino colui che si fa naturalizi 
paese straniero, non si può sostenere che l' individuo, il 
ha cessato di essere cittadino, rimanga sottoposto alle 
gazioni inerenti a questo carattere » (1), 

Io non saprei seguire completamente 1' opinione di 
scrittore. Se la legge dello Stato d' origine stabilisce e! 
si può rinunciare alla cittadinanza finché non sian 
adempiuti gli obblighi militari, le autorità di questo 
hanno certamente il diritto di trattare come cittadini 
che abbiano ottenuto all' estero la naturalizzazione, i 
travvenzione alle leggi nazionali (2). Se d'altro canto In 
del paese d' origine, al pari di quanto dispone il nost. 
dice civile {Art. II, 12) statuisce che l'acquisto di ui 
tadinanza straniera fa perdere quella originaria ma non 
dagli obblighi del servizio militare né dalle pene inf 
chi porti le armi contro la patria, lo Stato a cui orig 



(i) Phadibr-Fooéré, Tratte de dr. iiit. pub. europèe 
n. 1373. 

(2| CoQfr. RiviEB, op. cit.. Voi, I, pag. 305. — Vedi anche Fior 
tato, Voi. I, n. 629. 



0. tJlKNA 
levii la persona che ha mutato di cittadinanza, 
li sul suo territorio, potrà certamente farle 
le comminate contro i renitenti alla leva o i 
ciò in base ai principio che ogni Stato ha 
ìunire gli atri (di azione o di omissione} che 

sul suo territorio e siano dalla legge ivi im- 
ìrati come reati (2). Non mi sembrerebbe giu- 
a. che in questo caso la persona in questione 
sttata al servizio militare, in quanto essa non 
iù la cittadinanza originaria nemmeno a norma 
3nti nella sua patria primitiva (3). 
itesi però, affine di evitare qualsiasi dubbio e 
sarebbe certamente opportuno devenire alla 

speciali convenzioni internazionah e infatti 
irò concluse a questo scopo (4). 



,E¥-FiELD, Prime linee di mi codice inlei-nasionale. Trad. 

1874, Art. 273. 
t. 3 del nostro Codice penale. 

! in Germania, quando avviene che un individuo originario 
dopo aver compiuto il servizio militare in Francia, riiorni 
:, si suole condannarlo a 40 giorni di prigione come re- 
ihè sottoporlo quindi al acrvi/io militare anche in Oer- 

ad espellerlo dal territorio dello Stato. Le commissioni 
r evitare difficoltà e controversie con la Francia, hanno 
irare inabile il refrattario condannato nelle condizioni ora 
. nel Journal de dr. int. pnvé, 1900. Faits et informatioìis, 

il 1848 e il 1857 il governo nord- america no, come e detto 
letto Huo dovere d' intervenire a favore dei prussiani natii- 
che ritornando in patria venivano puniti e assoggettati al 
posteriormente al 1857 assunse una linea dì condotta del 
eguito a ciò, per evitare complicazioni internazionali fra la 
minica del Nord e gli Stati-Uniii, il 22 febbraio 1868 venne 
enzione con cui fu stabilito che i tedeschi naturalizzati 
nque anni di residenza agli Stati Uniti, avrebbero dovuto 
paese originario essere trattati completamente come ame- 
renzioni in termini del tuito analoghi vennero stipulate 
on altri Stati europei ed anche con Stati americani. — 
., Voi. Il, lag. 65-67. - F. D. Martens, op. cit.. Voi. Il, 
(Vbiss, op. eie, Voi. 1, pag. 681-683. 
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V. 



Gli Stati potranno assumere una responsabilità interna- 
zionale anche per le sentenze pronunziate dalle loro magi- 
strature ? Oppure potranno queste talvolta costituire una 
causa di esclusione o un limite rispetto ad una eventuale 
loro responsabilità di fronte ai tèrzi Stati ? 

La seconda di queste domande dovrebbe indubbiamente 
ricevere una risposta negativa, se si vivesse ancora nei tristi 
tempi del dispotismo, in cui nessuno dei poteri e degli or- 
gani dello Stato poteva essere sottratto all' azione diretta 
ed effettiva della volontà del sovrano. Attualmente però non 
è più cosi e fra i canoni fondamentcxli dell' ordinamento co- 
stituzionale di ogni Stato, che meriti V appellativo di civile, 
vi è quello dell' indipendenza della magistratura (1). 

S' insegna perciò generalmente che nessuno Stato può le- 
gittimamente ingerirsi nell' amministrazione della giustizia 
di un altro o pretendere che le autorità governative di 
quest' ultimo esercitino pressioni sulle proprie magistrature 
affinchè risolvano in un determinato modo una data contro- 
versia questione giudiziaria (2). 



L' Istituto di diritto internazionale nella sessione di Venezia del 1896 formulò 
r Art. 5 del proprio progetto salT acquisto e perdita della cittadinanza nel 
modo seguente: « Nul ne peut étre admis à obtenir une naturalisation en pays 
étranger qu' à la charge de prouver que SDn pays d'origine le tient quitte 
de son allégeance, ou tout au moins qu' il a fait connaitre sa volente au 
gouvèrnement de son pays d' origine et qu'il a satisfait à la loi militaire pen- 
dant la période du service actif conformément aux lois de ce pays ». 

(1) « Dans If^s Etats despotiques, le prince peut juger lui-mème. Il ne le 
peut dans les monarchies: la constitution serait détraite; Ics pouvoirs inter- 
inédiaires dépendants, anéantis; on verrait cesser toutes les formalilts des 
jugements; la crainte s" emparerait de tous les esprits; on verrait la pàleur 
sur tous les visages; plus de confiance, plus d' honneur, plus d'amour, plus 
de su rete, plus de monarchie .... Dans les Etats monarchiques, le prince 
est la parlie qui poursuit les accusés et les fait punir ou absoudre: s' il ju- 
geait lui-mémc, il serait le juge et la partie ». (Montesquieu, L* e aprii des 
lois, L. VI, G. V, pag. 56. F*aris, Lavigne, 1843). 

(2) Fiore, Trattato, Voi. I, n. 397. — Sandonà, Trattato di diritto in- 
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vento, altri manifestano pareri tra loro discorda 
taluno il diniego di giustizia deve consistere es 
nel fatto che non siansi osservate a danno d 
ordinarie norme processuali o di competenza e 
gistnitura siasi rifiutata di statuire sulle domane 
ressati (1) o abbia subito indebite influenze (2); 
niego di giuatizia sarebbe anche la pronuncia 
tenza ingiusta (3). 

La denegata giustizia è poi per vari autor 
necessaria per poter intervenire, anche quant 
air estero Biano stati danneggiati dagli atti (di 
omissione) delle autorità amministrative locali, 
territoriale permetta anche per questi casi il ri( 
magiatratura dello Stato, in quanto non si ritier 
male ammissibile I' azione diplomatica, quando 
aperta la via giudiziaria (4). 

Per parte mia riconosco che la rigorosa api 
principi giuridici potrebbe condurre ogni Stato 
di fronte ai governi esteri una responsabilità pei 
nunciati dalie magistrature da esso istituite, rig 
terie in cui entrino in Ciimpo direttamente o in 

(1) Philumobe, l. e. — Fiore, l. e. 

(2) Kaukmann, cip. eli., pag. 110. 

(3) Vedasi Gbotius, De jitre bdli el pitch, L. HI, C. V, 
Bi-oìt de gens, Bi-uxelles, 1&Ì2, L. [I, C. XVill, § 350, pajr. 49 
Èléments de dr. ini. Leip/ig, Paris, 1848, P. IV, C. Il, § 16, 
— -Renault, Uh litige internalionat decani la L'uni- de Casi 
(Revue de dr. int., 1881, pag. 3&-37). 

(4) Cfr. una delusione del Brusa, preaetitata all' Istituto d 
zionale nel 1898, sulla responsahililfi degli Stati pei danni ai 
sul loro territorio durame rivoluzioni o guerre civili, pub! 
niiaire de V Institiit, 1898, Voi. XVII, pag. 96 e seg., e s 
pag. 11)7, n. 11. — Nello stesso senso Flore: Tramalo, ' 
Dir. int. codif., a. 463, 1." — Phh.i.imore, l. e. — Pradfer 
Voi. Ili, n. 1370. — PENXffiTi, Responsabilità iiitm-ìiasiotui 
volle o di guerre civili. Napoli, Ì89S1, pag. 17-1!). — Per 
Bar (nella Revne de droil i>,t.. 1899, pag. 477-478, 481) ril 
a cui appartiene la persona danneggiata possa iutenenire in< 
dal ricorso all' autoriià giudiziaria locale, ammettendo tale 
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Non credo però che a questa cene 
gere esclusivamente nel caso che la coni 
giudicante risulti da quello che il Ki 
ordinamento giuridico intemazionale ». 
samente attribuiscono alle magistratur 
compito di risolvere le controversie eh 
nell'applicazione delle norme in essi e 
tutt' altro che nuraeroai, mentre molt 
versie internazionali, aventi un carattei 
ridico, le quali possono presentarsi, e 
luzione per opera di una magistratura 

Razionalmente, se internazionale i 
troversia, il compito di risolverla do\ 
organo internazionale. Ma un organo ai 
che sia adatto alla risoluzione di ogni 
internazionale, tino ad ora non esiste. 
dopo che nella conferenza dell' Aia del 
la costituzione di un tribunale arbitrai 
r istituto dell' arbitrato rappresenta pe 
mento di eccezionale importanza, che < 
piegato soltanto per le questioni della 
ricorrervi è generalmente cosa soltan 
non esista un trattato generale di ari 
assolutamente obbligatorio (2) o la cor 
una speciale convenzione nella quale 
sola compromissoria. 



(1) Si è già notato che 1' arbili'a 
deliberazioni prese dalla conferenza i 

(2) Tale sarebbe il trattato concluso fra V Ila 
il 23 Luglio 1898. Notevole in questa convenzione 
con cui le alte parti contraemi si obbligarono a se 
trale tutte le controverBÌe dì qualsiasi natura che 
Slati, anche per fatti anteriori alla conclusione di 
generali di arbitrato, che furono finora stipulati, 
dal giudi'itio arbitrale le controversie riguardanli 
d^gli Stati contraenti, e poiché ciascuno di quesl 
ferisce al proprio onore e ai propri interessi viti 

il dovere di ricorrere alla pro< 
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Non SÌ dica poi che il diritto internazionale positivo deri- 
vando dalla volontà conforme di più Stati, gli atti non solo 
legislativi, ma anche giudiziari, provenienti unilateralmente 
da un singolo Stato o dai suoi organi, non possono avere 
alcuna efiBcacia internazionale. Invero, il requisito del con- 
senso uniforme di più Stati viene indirettamente rispettato, 
quando la decisione, chiamata ad avere una -portata interna- 
zionale, si fonda su norme di competenza e di diritto sostan- 
tivo non contrarie ai principi di diritto internazionale gene- 
ralmente riconosciuti; d' altra parte, per le necessità stesse 
della vita giuridica dei popoli, si manifesta sempre più spicca- 
tamente la tendenza ad attribuire alle sentenze, pronunciate 
dalle autorità giudiziarie competenti, un valore giuridico inter- 
nazionale in sé e per sé (1). 



emanati. Vedi i miei Tribunali delle prede, pag. 18, 25-26. — Gfr. anche 
Triepel, op, cit., pag. 261-262. — Holtzendorff, Handbuch, Voi. I, pag. 119. 
— Tutto questo non toglie che i terzi Stati siano autorizzati a non ricono- 
scere le sentenze pronunciate, sia pure in seguito ad una procedura regolare, 
in base a leggi interne contrarie alle norme del diritto internazionale positivo; 
ciò però, non perchè le sentenze dei tribunali nazionali non possano in mas- 
sima avere valore internazionale, ma per le considerazioni accennate nel 
capitolo III. 

(1) Cosi si tende sempre più ad ammettere che la sentenza dichiarativa 
di fallimento possa dovunque produrre determinati effetti, indipendentemente 
dair exequatur concesso dalle autorità giudiziarie locali (vedi il mio libro: / 
diritti reali considerati del dir. int. priv. Torino, Unione Tip. Ed., 1895, 
pag. 408-409, nota 3 e gli autori ivi citati); che le incapacità risultanti da una 
sentenza penale, pronunciata da un magistrato dello Stato a cui il condannato 
appartiene per cittadinanza, devono pure riconoscersi dovunque, senza bisogno 
di uno speciale procedimento (Gfr. Fusinato, Des délits commis à V étranqer 
d' aprés le nouveau code penai italien, — Journal de dr, int, prive, 1892, 
pag. 76. — DiENA, Sulla legge regolatrice la capacità di succedere. Estratto 
dair Archivio Giuridico, Voi. 58, fase. 4-5, pag. 40-44). Del resto il sistema 
accolto dal nostro Codice di Proc. Giv. (Art. 941.) secondo cui la sentenza 
straniera deve essere riconosciuta come tale e può essere dichiarata eseguibile 
in seguito ad un semplice controllo formale e ad un minimo controllo sostan- 
ziale, per quanto riguarda V ordine e il diritto pubblico, fu adottato anche 
in altri paesi (Gfr. Catellani, Il dir, int, priv. e i suoi recenti progressi. 
Voi. 111. Torino, Unione Tip. Ed., 1888, n. 821) ed è seguito a norma di varie 
convenzioni internazionali. Gfr. il Trattato franco-sardo del 24 Marzo 1760, 
integrato dalla dichiarazione scambiata fra V Italia e la Francia il 1.° Settembre 
1860; il trattato franco-svizzero del 15 Giugno 1869; il trattato francp-belga 
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È giusto tuttavia ritenere che a ciò si deve fare ecc 
anche coi paesi dove la giustizia funziona normalmf 
modo del tutto regolare, se in un dato caso concreto 
.tesse dimoatrare che i magistrati giudicanti eubironi 
bite influenze per opera delle autorità politiche o j 
di corruzione o per altra via; come pure se la magis 
di un dato Stato {tanto quella dell' ordine giudìziar 
priamente detto, quanto quella dell' ordine amminis 
se ne fosse il caso) si fosse dichiarata incompetente, 
sembrerebbe assolutamente erroneo 1' equiparare ad 
niego di giustizia l' emanazione di una sentenza ir 
perchè le autorità politiche non possono avere comi 
a pronunciarsi sulla giustizia delle sentenze proffer 
tribunali stranieri e perchè l' infirmare il valore deli 
giudicata darebbe frequentemente luogo a danni ed ir 
nienti ben maggiori di quelli che derivano da eventuali 
giudiziari. A parer mio, non sarebbe nemmeno il caso di 
guere fra errori sostanziali e processuali, a meno cht 
non fossero tali da condurre ad un vero diniego di gi 
come sarebbe il caso di una pronuncia da parte di un ; 
materialmente incompetente o quello in cui un accusai 
stato sottratto ai suol giudici naturali o quello ancori 
fosse stato impedito ad una delle parti di far valere 
prie ragioni e i propri mezzi defensionali in giudizio. 

In appoggio di quanto è stato detto finora possom 
darsi alcuni precedenti, che denotano come la pratici 
Stati mostri la tendenza ad uniformarsi ai principi su < 

Quando nel 1891 il governo' italiano chiese a quell 
Stati Uniti fa. punizione dei colpevoli del fatti di Kuc 
leans, a cui si è precedentemente accennato, Ìl seg 
dì Stato Blaine rispose che, se anche il governo f 
avesse avuto giurisdizione sui presunti colpevoli, non 
rebbe stato possibile dare ad una potenza estera 1' as 
zione che sarebbero stati condannati. Il governo Itatia 
sua volta soggiunse, in una sua nota diretta a quelle 
Stati Uniti: < Il governo italiano altro mai non eh: 
non il pronto inizio di un procedimento giudiziario, g 
Stato assurdo pretendere una punizione senza la guai 
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Sto infatti non aveva in alcun modo portato osi 
la giustizia seguisse il suo corso. La Corte di Cas 
legittima suspicione, temendo che la giuria di ( 
situato presso il teatro di quei deplorevoli avVi 
lasciasse influenzare dall' ambiente ostile agli ita 
rinviato il processo alla Corte d' Assise della Ch 
nanzi a questa il procuratore generale di Bordeau; 
omesso di reclamare dal giuri un verdetto esem] 

Anche per quanto concerne i rifacimenti pe 
danni patiti dai propri cittadini in territorio str 
mancano esempi di Stati che riconobbero come 
tenza a risolvere le controversie a ciò attinenti, 
tare alle autorità giudiziarie del paese dove i 
avvenuti, e che le decisioni emanate da quelle n 
valgono a mettere al coperto o a limitare la re 
internazionale dello Stato eventualmente responi 
nella seduta del 20 G-ennaio 1869 della conferen: 
Parigi per esaminare in qual misura poteva esser 
ai reclami formulati nell' ultimatum indirizzato di 
alla Grecia, fu sottoscrìtta una dichiarazione, dai 
tanti delle sei grandi potenze, dei seguente tenoi 
aux dommages privés encourus par des sujets t 
gouvernement hellenique ne contestant nullemen 
quie le droit de faire poursuivue par la voie ju 
réparations qui pourraient étre dues et la Turqui 
de son coté la juridiction dea trlbunaux grecs, 
tentiaires ne croient pas devoir entrer dans 1' i 
faits et sont d' avis que le cabinet d' Athènes ne 
ger aucune dea voies légales pour que 1' oeuvr 
suive son coure réguiier » (2). 

Si può dunque concludere che gli Stati dove 
è regolarmente amministrata, non devono, in ì 
essere considerati responsabili verso i terzi Stati 
tenze pronunciate dai propri tribunali e che ti 
possono in certi casi, anche di fronte all' estero, 



(1) Vedi RevtK Generale de dr. int. pub., 1894, peg. 171 

(2) Pbaoibb-Fodére, op. cii., Voi. HI, n. 1370. 



ÉNA 

ira escluderla. Cosicché per 
provvede a che i magistrati 
di capacità, d' imparzialità, 
volta portata una limitazione 
rnazionali degli Stati. 



iotesi diverse da queJle a cui 
t, il diritto interno possa avere 

limitare la responsabilità di 
esteri, pei maltrattamenti o i 
iai loro sudditi. 
ilmente ammettere che, se gli 

fossero oggetto della dovuta 
n potrebbe trovare una valida 
'atto che nemmeno i cittadini 
maggiore (1). Si è già notato 
alla protezione del sudditi di 
ovarsi stabilmente o transìto- 

the principles of international law. 
'reatise on intematicmallaw, 3.' Ed,, 
ag. 46. — Mentre pendevano le trat- 
legH Stati Uniti per le riparazioni da 
ti i891, il Segretario di Stato Ameri- 

Fava, ministro Italiano: < Il trattato 
ovuta ai cittadini americani, 
i vostri connazionali più e 
i doveva riuscire completa- 
no o no protetti nel 
che'i nostri lo fossero, come lo sono 
• . — PiBBANTONi, op. cu., pag. 17. — 
engono cbe gli stranieri non possono 
Qeglio dei cittadini. — Si deve ad ogni 
t. 3." del Règlemenl sur la responsa- 
ìì dir. int. nel 1900 {Annuaire de Vln- 
siste obbligo d' indennizzo a favore di 
isercitarvi il copimercio, quando sanno 
1 sono verificati disordini; né a favore 
tese che non presenta alcuna sìoureiza 
je. 
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riamente sul territorio nazionale, coetìtuia 
internazionale avente incontestabilmente 
positivo e che quindi nessuna disposizion 
tudine di diritto interno può valere a soj 
Convengo parimenti, sebbene si tratti 
troverso, che, allorquando sussista il conct 
condizioni, uno Stato può essere interna 
ad indennizzare gli stranieri pei danni da 
rivolte o guerre civili, senza che tale dt 
sare quando la legge interna non attribuì 
cun corrispondente diritto a ricevere un e 
eventualità (2). Condizione indispensàbile 
dell' obbligazione dell' indennizzo è, nell' o 
che lo Stato possa dai terzi Stati esserfe i 
o negligenza nell' adempimento dei propr. 
nali (3) e questi non potrebbero venir n 
non si trovano regolati da alcuna disposi 
terno, invocabile non foas' altro a titolo di 



■ (1) Vedasi nel Capitolo III. 

(2) Confr. Von Bar, op. cu., nella Reoue de dii 
n. 5. — Brd3a, neir Annuaire de V histùul. Voi. : 
anche l'Art, l.^del Régleitient S7ir la responsabilité 
dall' Istituto di dir. int. nel 1900. — In senso con 
et SoBEL, Précis du droit de gens, Z.^"^ Ed. Paris, 
Pradier-Podéré, op. cit.. Voi. I, n. 205. — Bluntsch 
— Calvo, op. cit.. Voi. Ili, § 1880, pag. 142. — Despj 
345. — BoNFiLS, op. cit., pag. 169. — LiszT, op. cit. 
generalmente, e sopra tutto quegli dell' America lai 
avere alcun obbligo a corrisondere un' indennità agi 
essi sofferti durante guerre civili o rivolte e se un' 

fanno semplicemente in via di equità. Vari trattati coi 
ricani eoa Stali europei escludono espressamente 1' ob! 
Vedi quelli citati nella Revue Generale de dr. int. pub, 

(3) In senso conforme VoN Bar, nella Revue de 
468. — WiESSE, op. cit., pag. 45. — Tralascio di diac 
che a questo proposito furono esposte da altri scritto 
ispecie dal Brusa, poiché, come ho già notalo, la gravi 
saliilità internazionale dello Stato pei danni arrecati i 
luzioni o guerre civili non potrebbe esser trattata in 
parte intendo attenermi strettamente al tema che mi : 
ìa queste pagine. 
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nessuna azione diplomatica potre 
esercitata per fare ottenere all' int 
legge competente gli rifiuta. 

Si può ancora aggiungere che 
ternazionale verrebbe ad assumere 
plieazione di una legge interna av( 
una lesione negli interessi di sudc 
il diritto di autonomia legislativa, 
vrano e indipendente, rimarrebbe 

Si potrà osservare però che, a i 
che il diritto interno porti limiti 
internazionale dello Stato, per la 
vera obbligazione internazionale 
avviene però che il diritto intern 
riferirsi all' interno per determin 
responsabilità da parte di uno Sta 
dal punto di vista dei risultati pi 
fermare che, nei casi sopra accen 
costituire una causa di esclusione 
ad una eventuale obbligazione int 

I principi testé esposti sono sue 
anche per risolvere la questione 
tratto un prestito pubblico median 
rendita, possa dagli Stati esteri es 
aver gravato d' imposta, per mezz 
teralmente adottati, le rendite dei 
in mano di stranieri. 

Converrebbe tuttavia pronunzi! 
sabilità, ove potessero accogliersi 
esposti dal VON Bar. Questo illusi 
che uno Stato non ha il diritto di 
rendite dei tìtoli da esso stesso ei 
appartengano ad individui che noi 
vincolo né a titolo di cittadini né 
cìliate sul suo territorio. Egli no 
possa esser prelevata per ritenuta 
non isfuggano ai propri oneri, ma, 
espediente, l' importo trattenuto d 
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di ente politico.^ Quando lo Stato emette un prestito 
blico, agisce, per ciò che concerne i rapporti coi i 
acquirenti, con la prima veste; quando atatuiace 1' o 
di pagare alcune imposte agisce con la seconda; è i 
perfettamente concepibile, che uno Stato possa in ma 
senza compiere un atto antigiuridico, sottoporre ad un' 
sta anche le rendite da esso stesso emesse. Sarebbe 
iniquo che lo Stato si valesse della doppia personalit 
gli è propria per annullare assolutamente o per miBCorn 
in gran parte, mediante atti legislativi unilateralmente 
tati, gì' impegni presi verso i privati. Per questo devi 
siderarsi come cosa illegittima il gravare le rendite 
Stato mediante imposte speciali; ma nulla d' illegittimi 
nel fatto che l' applicazione di una imposta generale s 
triraonio o sulla ricchezza mobile venga estesa anch 
rendite pubbliche, perchè la tassazione allora, appunto p 
carattere dì generalità, viene necessaria-meìite mantenuta 
certi limiti, i quali sono determinati dalla forza contril 
della popolazione nazionale. ' 

Se dunque mediante un' imposta avente i dovuti cai 
di generalità uno Stato viene a tassare i titoli della r 
pubblica da esso emessi, tanto se siano in possesso di cit 
quanto di stranieri, benché domiciliati e residenti all'i 
lo Stato stesso non viene ad assumere alcuna responsi 
internazionale, perchè il suo modo di procedere è pe 
mente legittimo e perchè gli stranieri devono sottopor 
leggi di diritto pubblico e in ispecie a quelle di car 
fiscale vigenti nella località dove essi possiedono ì propi 
o ritraggono una fonte di rendita (1), 



(1) Pel casa che imo Stato cada Ìd istato di fallimento, io ho | 
l'adozione di alcune misure internazionali [op. cu., a. 32, pag. 19t 
che la coUettivitì degli Stati dovrebbe prendere di mutuo accordo e 
debitore insolvente, ove questo si rifiuti di dovenire ad un equo compo 
coi propri creditori. Neil' ipotesi però che uno Stalo dimìnui-ca 1' 
della rendita pubblica di cui è debitore, mediante I' appllea?,ione di 
posta generale, non è il caso di prendere alcuna misura internazionale 
allora lo Stato debitore non può considerarsi in condizione di fallinn 
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V[|. II diritto interDO e la validità internazionale dei 
Vili. Interpretazione, dei trattati per opera dei tribunali 

che da tale interpretazione possono derivare pei 

Stati stipulanti. 

IX. Se sul valore giuridico e la portata di un trattato 

una legge interna emanata posterìormeate alla e 
stesso. 

X. Continuazione. 

XI. Applicanione dei principi precen demente esposti 

r estradizione. 

XII. Conclusione. 



Quando un'obbligazione internazionale fi 
sussista in virtù di un trattato, a prima 
il diritto interno non può avere alcuna influt 
la portata e non può mai esser causa ci 
venga ad estinguersi o rimanga legittimamer 

Invero il diritto interno è il frutto delti 
rale di uno Stato, mentre un' obbligazioi 
sorgere da un trattato è il risultato della 
corde volontà di più Stati; e come nei r 
privato quando sussista un' obbligazione bi] 
la propria fonte io una convenzione, nessu 
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lente scioglierai dalla propria obbligazione, 
: avvenire nei rapporti fra Stato e Stato (1). 
I accogliere tale conclueione sarebbe però 
Iraente e in modo del tutto insufficiente, 
qui procedere a qualche indagine paziente e 

nae giuridiche è anzitutto necessario tener 
onsiste nella regola generale che il valore 
i trattati non può venire alterato da muta- 
stituzione interna degli Stati. L' altra può 
ido che, per determinare se un trattato siasi 
udizione da obbligare lo Stato, riuscirebbe 
scindere assolutamente dal diritto interno 

orma, in base al principio della continuità 
i Stati, è generalmente accolta tanto dagli 
nella pratica dei rapporti internazionali (2); 



} di Londra del 17 Gennaio 187i redatto dai rappresentanti 
eurapee, è contenuta la seguente dichiarazione: « C est 
1 du droit des gens qu' aucune Puìssance ne peut se 
nts d' un Traile, ni en inodifìer lea stipulationR, qu' à la 
ini des Parties Contractantes au moyen à' une entente 
he autore osserva che il principio espresso in questa di- 
ina regola ricevuta dal diritto romano o da altro diritto, 
in principio giuridico a sé stante (Vedasi Triepel, op. 
fr. anche Jellinek, op. «(., pag. 41, il quale ultimo af- 
ive fare alcuna comparazione Iva le norme che valgono 
ielle sono proprie dei trattati). Nell'opinione mia è o" oso 
lorma giuridica sia derivata dal diritto privato, o eia ve- 
dir cosi, per generazione spontanea. Il fatto che si possa 
costituisce un principio giuridico necessario tanto pel di- 
pel diritto pubblico internazionale, giustifica pienamente 
paragone fra il diritto privalo ed il pubblico. 
iure belli et pacis, L. II, C. XVI, § XVI, n. S. — Vattei-, 
:il, § 191. — G. F. De Martens, Précis, Voi. 1, § 58, 
-OBBB, Droù des gens moderne de l'Europe^ Paris, 1861, 
, — Sandcnà, Trattato di dir. interna:, nioderiio, Pei- 
— Fiore, Trattato, Voi. li, nn. 1041, 1056. — Blunt- 
39-41. — Pradier- Fodere, op. cit.. Voi. I, n. 149. — 
, Voi. I, G. VII, pag. 202 e seg, — F. De Martens, 
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la seconda ha invece dato luogo a molte discua 
manifestazione di diverai pareri. 

Secondo r opinione adottata da gran numero 
per determinare se un dato organo o rappresenti 
Stato abbia stipulato o possa stipulare un tratta 
del tutto valido, è necessario riferirsi completi 
leggi costituzionali dello Stato medesimo (1). Fra ( 
ri, alcuni hanno cura di distinguere, a questo pr 
ciò che riguarda esattamente la capacità, dello 
stipulazione dei trattati {tenuto conto della sovr 
meno piena che gli sia propria, e della condizioni 
denza ovvero di subordinazione ad altro Stato in 
trovi) e ciò che si riferisce ai poteri dei suoi raj 
allo stesso fine (2). Sotto l'uno e l'altro aspetto ; 



Tratte^ Voi. I, pag. 362.— Laghi, Teoria dei trattati interiiaz 
1882, nn. 324, 82. — Bonfii.s, op. cit., pag. 468. — Uli,i 
pag. 68, 74. — LiszT, op. cit., psg. 123 — Heilbobn, SyMe: 
reckls. Berlin, 1896, pag. i52. — Nel protocollo di Londra del 19 
con cui fu sani!Ìonata l'indipendenza del Belgio, venne espresf 
rato che: « Les Iraìtés na pevdenl pss leur puissance quels i 
chaDgeraents qui intervienneni dans I' organìsation inlerieore 

— Ivi poi si aggiunge che: loa Puissances « devaient faira pr 
lutaire masiine quo les évenemenls qui font nailre en Europe ui 
ne lui donnent pas plus le droit d' altérer le syslènie general 
entra, que les changenients survenus dans la oondilion d' un i 
l'autorisent à se croiro dèlie de ses engagement» antéricurs 
tous les peuples civilisés, maxime qui se rattacbe au principe 
lequel les Etats survivent à leurs gouvernements et les oblìi 
scriptiblee dea traités à ceux qui les contractent >. 

(1) Cfr. V.\TTEL, op. cit., L. Il, C. XII, § 157. — G. F. 
Précis, VoL I, § 48, pag. 159. — Kluber, op. cit., % 14S, 
Sandonà, op. cit., pag. 168. — Hekfter, Le droit piibtif 
Trad. Bergson, Berlin 1866, § 84, psg. 170. — Pbadier-Foi 
Voi. II, n. 1062. — Calvo op. cit.. Voi. 111. § 1618, paf 
Laghi, Teoria dei iratlati internazionali, no. 42 e seg. n. 184. 
Il diritto di guerra e dei trattati negli Stati a goeerno rapprese) 
Bocca 1891, pag. 90-96. — Rivieb, op. cit.. Voi. Il, pag. 45-52. 
Caurs, n. 455 e nella Remie Generale de dr. ini. pub., 1895, 

— Kaii^mann, op, cit., pag. 33-35. 

(2) Cosi può dirsi del Laghi, del Hivier, del Despagnet, 
{op. cit., pag. 85 e seg.) eco. 
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SE E IN QUALE MISURA IL DIRITTO INTERA 

persona a cui incombe assumerne la- rappr 
fronte ai terzi Stati, le limitazioni che il d 
possa portare alle facoltà di queir organo o e 
sona non vanno prese in considerazione dal p 
del diritto internazionale. A norma di ques 
trattato diventa obbligatorio con lo scambio t 
è quindi internazionalmente indifferente se ■ 
date con o senza 1' approvazione del parlame 
fosse eventualmente richiesta dalla costituzione 
tutti gli Stati contraenti (1). È bensì concej 
Heilborn, che un parlamento possa essere cona 
capo dello Stato anche di fronte all' estero, mi 
nessun parlamento esiste che abbia tale caratt' 
solo caso avvenne, egli nota, che un parlame 
temasionalmente partecipato alla conclusione di 
cioè nel 1871 in occasione della pace conclus 
mania e la Francia. Nel protocollo del 20 1 
espressamente menzionato che la ratifica de 
parte della Francia era stata data in seguito 
votata nella dovuta forma, il 18 Maggio 1871, di 
nazionale. Nessuna importanza però può avere p 
questo precedente, date le speciali condizioni 
si trovava la Francia," che in quel momento n 
un capo dello Stato (3), L' autore medesimo 
contesta la necessità che gli Stati che devengoi 



(1) HEiLBdBN, System des Volkerrechls. Berlin, 1896, | 
Llszt, op. cit., pag. 66-67, Ì14-1Ì5. 

(2) II Heu.bobn s'inganna: esiste il consiglio dei sessanu 
di SaD Marino nel quale risiede non solo il potere legisl 
r esecutivo e il giudiziario. Questo consiglio elegge bensì di 
genti (che durano in carica sei mesi) a cui affida aleane atlrib 
quella divcgliare alla sicurez/Q della repubblica, ma essi non soi 
come i capi dello Stato, ma come i rappresentanti del capo 
I capitani non hanno quindi il diritto di concludere trattati, 
minare gli agenti diplomatici, diritti che sono riservati al < 

ì realmente il Principe Sovrano, il capo dello Sii 
■; articolo del Giannini: La Repnbliqiie de San Mi 
dr. ini. prive, 1800, pag. 303, e scg. e specialmente alla \ 

(3) Heilborn, op. cit., pag. 145 147. 



lionale siano tenuti ad 
altro Stato contraente 
a della costituzione di 
edere, di ricorrere alla 
contrahii vel est vel esse 
quanto Ulpiano non è 
non è quindi ammissi- 
> costituzionale venga 
internazionale (l). 
che, secondo gli autori 
ie il capo di uno Stato 
i previamente ottenere 
iste dalle leggi costitu- 
e, gli altri tìtati contra- 

in tiil guisa stipulato 
auche se 1' esecuzione, 
le riuscisse impossibile, 
nsiderare il trattato in 
nente come inesistente 

1 alla sua validità, ma 
che si rifiata di rieono- 
) Stato che infrange le 

oraplicazioni e a quali 
n tale sistema potesse 
:a degli Stati. Ma an- 
ònda, a parer mio, su 
. È bensì vero che in 
Iterra si ammette che 
e ratificato dal capo 
)Iigatorio, ma ivi pure 



ire ammette che 
quando avvenga 
idice (|>ag. 158-159). Uu 
diritto internazionale e il 
e di diritto, non come n 



SE E m QUALE MISURA. IL DIRITTO » 
SÌ riconosce che, ogniqualvolta il trattato 
di competenza legislativa, 1' adempimento 
air assenso del parlamento (1). Ora, sen: 
una critica di questo sistema costituziona 
voglio uscire dai limiti del mio tema, m 
che, anche colla pratica costituzionale ing 
bilità che nn trattato regolarmente conc 
diventi ineseguibile pel fatto che il potere 
ponga all' approvazione di una legge coni 
tenuto. 

Ad ogni modo la maggior parte degli < 
un sistema diverso, nell' opinione mia più < 
siate in ciò che la ratifica dei trattati v: 
quando, occorrendo costituzionalmente 1' 
parlamento, questo 1' abbia concessa (2) 
sebbene dinanzi il parlamento subalpino a 
una procedura diversa, esso ha finito per 

Ciò posto, è inconcepibile che la radi 
valga ad obbligare lo Stato, quando chi 
nei limiti del proprio potere (4). Se sotto 
ritto internazionale si potesse, a questo prop 
dal diritto interno, sarebbe lecito da que 
anche per determinare chi sia 1' organo 
vale a rappresentare lo Stato di fronte t 
se, a questo fine, si riconosce la necessii 
diritto costituzionale dei singoli Stati, è 
diritto si debba riferirsi anche per apprez 
limiti delle facoltà di colui che agisce in non 



(1) ScHANZBR, Il diritto di guerra e dei trcUtatx 
Rau^mann, op. «e., pag. 34-35. 

(2) ScHANZER, op. cit., pag. 107-112. 

(3) ScHANZER, op. eit., pag. 159-160. 

(4) La Corte Suprema degli Stati Uniti d'America 
nulli i trattali ineostitniioaali. — Vedi Beach-Lawr 
pag. 137-138. - Kalkmann, op. cit., pag. 3-*, 4748. 

(5) Vi è tuttavia un caso in cui vi potrebbe essere la ne 
a queste norme, la più di uno Stato avente un ordinani 
questi ultimi anpi i dìigrazialaineiile afTennto che le 



SE E m QUALE MISURA IL DIRITTO INTERI 
generale, che della validità dei trattati si dev( 
base alle norme del diritto internazionale. Ci 
sebbene adotti come punto dì partenza quest' 
to, afferma che il diritto internazionale rinvi 
quando devesi determinare se la dichiarazione 
una data persona od organo possa essere con 
dichiaraziohe della volontà dello Stato; perciò 
stituzionali che esìgono per la conclusione 
r intervento di certi organi, hanno una diretta 
nazionale, in quanto il trattato che venisse a 
che esse venissero rispettate, non potrebbe, an 
di vista del diritto internazionale, essere conside 
L' UUmann poi, il quale atferma che la voi 
tati internazionali va giudicata sotto un du 
quello del diritto pubblico interno e quello de 
nazionale, sostiene che, se sotto quest' ultimo 
gano che imprende determinati atti per la ( 
un trattato deve essere presunto come compe 
larlo, bastando che esso sia il rappresentante 
Stato, sotto r altro aspetto è il diritto costi 
determina non solo se una data persona od 
obbligare coi propri atti lo Stato, ma anche 
cui può farlo (2). 



(i) Tribpbl, op. di., pag. 236-240. 

(2) Uu.MANN, op. cit., pag. 155-158. 

In qualche coavenzione internazionale ì governi stipula 
mere direttamente una determinata obbligazione dopo aver 
senso dal potere legislativo, hanno preferito obbligarsi a prei 
parlamento un progetto di legge conforme al contenuto ( 
Così nella convenzione internazionale del 14 Mar/.o 1884, 
dei cavi telegrafici sottomarini, venne stipulato (Art. 12): ■ 
ties contractantes s' éngagent à prendre ou d proposer à 
rSspeciìves les mesures nécessaires pour assarer 1' exécuti 
Convention, et notamment pour faire punir soit de 1' empi 
de r amende, soit de ces deiix peines ceux qui contrevienc 
sitions des articles 2, 5 >. — (Con legge 1 gennaio 1886, 
legge posteriore del 18 aprile 1886, l' Italia diede esecuzìi 
venzione, che andò in vigore nei riguardi dello Stato nos 
1888). — Analogia mente nel 1885, quando i sei grand 



Ste È IN QUALE MISURA IL DIRITTO 
quello che avesse formato oggetto dell' a 
la legge costituzionale. Però questo non ] 
posto all' altra parte come vizio intrini 

capacità » (1). Il vizio del trattate 

lora unicamente il diritto interno in qu 
al diritto internazionale di limitare gli 
regia o d' impedire che nella stipulazione 
sia da ciascuna parte contraente violata 1 
paese » (2). Cosicché l' illustre autore coi 
tato stipulato in simili condizioni dovrebl 
zicmalmente valido. 

Altri per contrario hanno sostenuto 
caso ora supposto, non potrebbe avere 
poiché nel conflitto fra il diritto internai 
zionale questo deve avere il predomi 
cose interne la suprema autoritA risiede i 
e non si può ammettere che col mezzo e 
sentanti dello Stato ne abroghino o modi 

Quest' ultima opinione sembrami, dal 
diritto internazionale, inaccettabile. Gli S 
alla conclusione di un trattato devono cer 
che i rappresentanti delle altre parti cor 
i poteri necessairi, a norma delie loro 
per obbligare lo Stato in nome del quale 
si può pretendere che si diano anche la 
se il contenuto della convenzione interi 



(t) Fiore. Trattato, Voi. Il, n. 1021. 

(2) Fiore, op. cii.. Voi. II, n. 1032. — Cfr. i 
pag. 242-243), il quale coai si esprime: • Il diritto 
aidera come volontà dello Stato la dichiaraiiione di 
presentante se nel caso concreto, a norma delle leggi 
stessa non ha poteri sdfllcìenti per obbligare lo Sta 
una persona, autorizzata giusta le leggi costituzio 
Stato, fa una dichiarazione, questa deve reputarsi, : 
Tali del diritto internazionale, incondizionata niente i 
sero nel diritto interno i presupposti necessari per dai 
zione internazionale contratta per mezzo del trattato 

(3) Lashi, op. ctl., n, 184. — Cfr. pureBLunTSC 



SE E IN QUALE MISUHA tL DIRITTI 

lunque altra legge dello Stato (1). Inve 
costituzione il capo dello Stato può se 
zato dal parlamento, stipulare certe coi 
nali il cui contenuto rappresenti una ( 
disposizioni del diritto interno, la con 
stata debitamente pubblicata, ha certar 
anche per le autorità giudiziarie, poich 
rattere le aono attribuiti dalle stesse no 
A fortiori è necessario venire a tale con 
che porta una modificazione nella legiela 
l'approvazione del parlamento, poiché, 
derogano alle generali, i trattati regola 
potere legislativo possono avere virtù d 
disposizioni alle norme del diritto comi 
Vediamone un esempio: Quantunque 
del nostro Codice penale dichiarì che 
ammessa pei delitti politici, né per i r 
connessi, nella convenzione di estradizion 
con la Tunisia il 28 Settembre 1896, q 



(1) Fiore, op. cu.. Voi. Il, n. 1021. 

iZ) La Corte di Cassazione di Roma in una sue 
{Annali della Giu-isp. IL 1899, IV, 1899) wsì si esp 
nali legalmente conchiusi dal Re in virtù dell' Art. t 
sono leggi dello Stato obbligatori per questo e p« 
interessi di ambedue gli Stati contraenti e I' autorità 
del diritto è competente ad applicarli e a farli osse 
lenza della Corte di Cass. francese del 15 Luglio 
Voi. 30. voce Loia, n. 91) è detto: < Les traiti 
promulgués sont de véritables lois, qui obligett I 
ila ont été corclus. .... Devant les tribunati^ de A 
soni obbliga loires, come la loi mème». — L'Art 
zione degli Stati Uniti d'America così dispone: < 
laws of the United Statea whioh shall bo made 
ALI, TREATiEa, madc, OF which shall he made, i 
United States, shoÀl be the Supreme laio oftlie la. 
state shall be bound thereby, any thing in the e 
state to the contrary notwithalanding. » — Gfr. 
1899, I, 396. — Diveraamente però Lafebkière, 
miniitraùve. Voi. Il, pag. 48-50. 

(3) Cfr. Cau. francese 35 Luglio 1867 (Siset, 



SE E IN QUALE MISUEA IL DIRITTO INTERNO E( 
competenza spettarne anche all' autorità giudiziaria i 
gelo Stato? 

È noto come ci si trovi qui di fronte ad una i 
vivamente dibattuta. 

Da prima fu ritenuto che l' interpretazione di ui 
non potesse nei casi dubbi spettare se non ai gove: 
hinti, per mezzo di una comune dichiarazione di vok 
interpretazione unilaterale da parte dì uno di essi 
siderata come contraria al diritto (1); era naturale qi 
8i ammettesse che 1' organo di un singolo Stato, i 
un tribunale nazionale, venisse ad arrogarsi facoltà 
pretare le convenzioni internazionali. U' altra part 
furono talvolta riguardate, sotto ogni aspetto, come 
ministrativi o atti di governo, tanto più quindi do> 
parire giustificato escludere che 1' autorità giudiziar 
competenza a determinarne il valore e la portata ( 

A poco per volta però anche in Francia, dove in 
del secolo XIX prevalevano i concetti ora esposti, 
a riconoscere come il compito di dare esecuzione a 
non poteva spettare unicamente alle autorità polii 
incombeva a tutti gli organi dello Stato e per con 
anche alle autorità giudiziarie. La giurisprudenza 
pertanto lini per attenersi alla seguente distinzione: 
giudiziaria può interpretare i trattati relativamente 
terie riguardanti i diritti e gli interessi privati, ma 
competenza può avere ad interpretarli per quanto 
i rapporti di diritto pubblico e d' ordine politico (3 



dì Gfr. Vattbl, op. cit., L. Il, C. XVll, § 265. — V» 
Fuscr-Bbentano et SoEBt., op. cit., pag. i2i. 

(2) Id questo senso da prima si pronunciò la giurisprudenza frane 
Dali.oz, Répei-toir£, Voce Tratte interitatioìtal, n. i52; Dalloi, id 
meiU, Voi. 17, stessa voce d. 15, — Vedasi anche Appert, De l' in 
(les tyailés diplomntiquea au cows d' unprocès, {Journal dedr. ini.) 
pag. 451). — L'opinione inudceima fu pure accolta e sostenuta dal 1 
Traile de la jurìdiction adiiiiniUfUÌve, Voi. Il, pag. 48-50. 

(3) Gfr, Appert, op. cit.. Journal, 1899, pag. 433 e seg. - 
Fodere, op. cìt.. Voi. Il, n. 1173. — Kaukmann, op. cit., pag. 
decisioni ivi citate. — Si noti tuttavia che il Consiglio di Stato 
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SE E IN QUALE MISURA IL DIRITTO INTERNO ECC. 
aspetto come organi della giustizia internazionale (1 
ancora osservarsi che i trattati regolarmente conclusi 
bliciiti hanno in ciascuno degli Stati stipulanti forza di 
è naturale pertanto che i magistrati siano autorizzati 
terpretarli con quegli stessi criteri a cui essi ricorroi 
r interpretazione delle leggi (2). 

Sarebbe assurdo che una magistratura, dovendo tenei 
di una convenzione internazionale, fosse poi obbligati 
volgersi agli organi del potere esecutivo quando fosse 
sario apprezzarne ìl valore e la portata giuridica. Pi 
deve amministrare la giustizia, l' applicazione di un a 
gislativo o avente forza di legge non ne può essere 
pagnata dall' interpretazione. D' altra parte le istruzio 
le autorità governative credessero eventualmente opp 
di fornire ai magistrati per indicare ìl senso di cert* 
sole dei trattati, non potrebbero, a parer mio, avere 
autorità, giudicanti un valore assolutamente obblig 
anche se la convenzione internazionale avesse potuto 
tuzionalniente stipularsi in modo del tutto regolare sì 
concorso del potere legislativo, in quanto si trattert 
uiia interpretazione uniiatenile da parte di uno dei g 
stipulanti, mentre non vi può essere per le con ve 
internazionali una interpretazione autentica se non per 



(1) Dice oltimamente il Fei>u/Zi, (op, cu'., nella Rinìnta di dir. ii 
1890, pag. 2:'ó). * Mulia pane della cooperaxiune giuridica interna/i 
gene e e 1 esecuzione de le sentenze straniere in ìspecie poggiano 

elto he I Butoriia ^giudiziaria aia in ciascuno Stato una particolare 
senta one d II' idea di giustizia, la cui attuazione scevra dì afl 
pass on ha un' unità che prescinde dai singoli territori .... > . 

(2) Cfr S REDO, La compelensa dell' autorità giudiziaria circa It 
o uerta anali (Là tegpe, 1B99, I, pag. ^96). — Il Triei'bi. 

(oj t pag 110) sostiene (a torto, a parer mio, secondo ciò cli€ 
detto nel test ) che i trattali non possono mai di |<ei- sé Gtessi esser 
del d Ilo nterno, ma soltanto possono dare occasione all' enianu 
norme di diritto interno viene alla conclusione da me adottata per 
ordine di idee. Egli o se la ( p cit pag 441 443) ci e il deteiiuina< 
magistratura abb a oompeton a ad appi a e ^ nte pretaie un traiti 
questione pregiud 7 ale e questa come tutte le q est oni pregiudizi! 
aolla dalla stessa autor t\ giù beante dioan la q ale pende la cont 



volontà emanata da tutti 

e riconoscere all' autorità 
e ì trattati in una misura 
lalla distinzione sopra ac- 
lunemente formulasi, fra le 
ivato e quelle concernenti 
ir di dubbio che per dater- 
ia neir autorità giudiziaria 
re tener conto non già del 
'io del trattato stesso, ma 
ioni in esso contenute (2). 
one internazionale con cui 
icia da uno Stato all'altro, 
, potrebbe essere interpre- 
le concerne gli effetti che 
) privato (3). Ma oltreché 
to propriamente detto, la 
za ad interpretare i trattati 
ritti dej privati, anche se 
te ad occuparsi di materie 
;a coi diritti e gli interessi 

ndivlduo originario di una 
etto dì una cessione territo- 

Hìsfieutire dall' Appert, il quale 
■. mt. prive. 1899, pag. 448) che 
traitatì quando siano stati appro- 
arpretazioiie debba «pettarne alla 
mente conclusi iniiipendente 



ti {Rivista di dir. inUi-iK., 1899, 

le/ÌB, nella Sentenza sopra citala 
• IH materia di diritto civile, non 
' interpretazione di un trattato di 
ni, ma nei roppotti di questi coi 






SE E IN QUALE MISI^IA IL DIRITTO INTERNO EC 
riale, possa essere obbligato al servizio militare, esseni 
stata la sua condizione di cittadino, è certo che l 
giudiziaria avrà competenza a risolvere la controveri 
pretando il trattato di cessione. Non vi può fare of 
fatto che si tratta di decidere una questione di dir: 
blico nella quale sono coinvolti interessi o dirìti 
Stato straniero, che potrebbe eventualmente reclama 
suo suddito r individuo che si pretende abbia det 
obblighi, in virtù della cittadinanza che si crede di 
attribuire. La competenza dell' autorità giudiziaria f 
pretazione del trattato ai giustificherebbe in que 
osservando, che rientra generalmente nelle attribuzii 
magistratura il risolvere le questioni d' ordine stre 
giuridico che possono sorgere circa i diritti e i do 
sussistono fra i privati e lo Stato, e che alle autori 
canti incombe applicare i testi aventi forza di legg 
che esse abbiano a preoccuparsi delle consegueiiz< 
possono derivare, anche se si dovesse giungere a 
contraddittori con quelli che uno Stato straniero e 
come propri diritti. 

Dato adunque che le autorità giudiziarie nazioi 
per certi rispetti competenti ad interpretare i trat 
può far meraviglia che esse talvolta si attengano ne 
Stati ad un' Interpretazione differente. Nei rapporti 
interno si assiste frequentissimamente allo spettaeol 
tribunali dello stesso Stato che attribuiscono ai i 
testi di legge significato e valore diversi; tanto p 
mente si comprende che nell' interpretazione di 
tato le magistrature di due Stati seguano in certi 
indirizzo differente, in quanto il patriottismo, seb 
tutto estraneo ai criteri da osservarsi nell' amminii 
della giustizia, rispetto a certe questioni esercita si 
dei giudici un' influenza di cui essi non hanno semj 
ta coscienza (1). 



(Ij Come esempio può citarsi il fatto che la giurisprudenza in Fr 
al trattato fran oc- Italia no del t8W e a quello di Franco/orte del i: 
tcrprctazione diversa da quolla elio Tenne acuoltadai tribunali ilt 
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SE E IN QUALE MISURA IL DIRITTO INTE 

Dopo ciò è lecito concludere che una qua] 
nelle obbligazioni che sussistono per gii Stati, 
nutl alla stipulaaicne di un trattato, può venir 
che per effetto dell' interpretazione che i loro 
al trattato medesimo. È ben vero che median 
tazioni le autorità giudiziarie non mirano a I 
obbligazione internazionale, ma a precisare quj 
e il significato delle disposizioni del trattato, 
è la possibilità, che i magistrati, valendosi de 
di apprezzamento, si attengano relativamente 
sole ad una interpretazione restrittiva piuttosl 
conviene riconoscere come di fatto possa avv 
obbligazione internazionale derivante da trai 
spetto ad uno Stato a subire qualche limitaci 
dei giudizi pronunciati dai suoi magistrati e < 
diritto interno che assicura alle autorità giud 
sima indipendenza nell'esercizio del loro alto 
buisce piena forza giuridica alla cosa giudica 

rs. 

Dobbiamo ora vedere se vi sia la possibilità 
interna, emanata in uno Stato posteriormente a 
di un trattato, eserciti qualche influenza sull 
portata del trattato stesso e sulle obbligazion 
derivano per lo Stato stipulante. 

■ La grande maggioranza degli scrittori ha i 
sita d'introdurre qualche temperamento alla 
zione del principio dell' inviolabilità dei tratt 
che tutte le convenzioni internazionali vanno 
quanto siano mutate le circostanze le quali ine 
ad obbligarsi, che il Bynkerahoek aveva adotta 



« Les règles de droit ìnternaiìonal prive qui entreront d 
pays par suiie d" un traile International, seront appliquées 
sans qit il y aii une oblìitalioii iiueraationale de la part 
di! veiller à cette application par voìe admiiùstralive » . (Ami 
1877, pag. 80-84, 126). 






non avrebbe una sicura effl- 
jandonato (2). 

molti giuristi esitato a ritenere 
reputarsi sottintesa la clausola 
a tale opinione venne accolta 
crittori (4) e in ispecie dal Jel- 
jstenne che soltanto false astra- 
vate possono far credere che, 

tacitamente inclusa quella clau- 
ioni internazionali diventerebbe 
aragonarsi ad una persona fisica 
:a entro confini limitati, perchè 

ed è un fattore dello sviluppo 

3eró ai quali tali criteri appar- 
3 pericolosi, perciò alcuni di essi 
ebbe potuto rescindersi, non gfà 
nento anche importante, ma solo 
speciali e determinate condizioni 
nti assunsero la propria obbliga- 
3 la vecchia massima: « cotiventio 



riV pitbUci, L. II, C. X. 

Iche raro scrittore, come sd es. il l 



, § 165, pag. 214-215. — Hbfteb, op. 
I. cit., peg. 330. 
Trad. Leo, Voi. I, pag. 360-361. 
atur der StaalenvertrUge. Wien, 1880, 
crittore medesimo afferma: • Né per du- 
ri Stato impone a gè stesso può essere del 
to è sostanzialmente l' adempimento dello 
atD che giova allo scopo stesso; perciò 
> porta in sé la clausola rebus sic stan- 

elpacis, L. Il, C. XVI, § XXV, n. 2. 

- HoLTZENiWBFF, Jfandhich des Vólker- 
4AZZA-AHARI, Trattato di dir, interva:. 

- Philumore, op. cit., 3.* Ed., Voi. II, 
cit.. Voi. II, nn. 1184, 1211. 1212. — 

g. 403. 



SE fi IN QUALE MISURA IL DIRITTO INTERNO EO 
omiiis iììteUigitur rebus aie gtantibu3 » l' interpretarono r 
testé indicato o in altra guìBa restrittiva (1). 

Taluno poi ritenne potersi unilateralmente res< 
trattati che portassero seri e gravi danni allo Sta 
nessero in pericolo la sua esistenza (2) e in generale 
i casi di vera e assoluta necessità (3). 

Finalmente vi fu chi ammise la ' rescissione un 
quando le partì avesseso espressamente o tacitamenti 
duto che il mutare di determinate circostanze avebb 
condurre a tale risultato, come pure quando il trattat 
tasse incompatibile coi princìpi del diritto ìnternaz 
con uno di quei precetti dell'ordinamento politico de 
che costituiscono altrettante norme di diritto necessc 



(1) Vattei., op. cit., L. II, G. XVII, §296. — Fiore, op. cu 
no. 1054-1055. — La«iIi, op. cu., a. 226. — Gaheis, Inslitutiom 
herrechis, §75, psg. 184. — Despaonet, Coiirs, n. 464, pag. 488. — 
op. cil., pag. 176. — Cfr. anche Ritieb, Prìncipe! du droit <les gen 
pag. 128-130. — Il Fiore, pure accoglieodo il criterio della clau 
rebus ecc., ritiene essere inaniinissibile che lo Slato che vuole o 
gliersi dalle proprie obbligazioni derivanti da trattato, veoga n 
tempo ad assumere la veste di giudiice e parte; egli sostiene per 
controversia dovrebbe essere decisa per mez70 di arbitri imparzii 
ciò posaa essere desiderabile, oessuao oserebbe cooteatare; ma ali 
tuale del diritto positivo il mezzo proposto dal Fiore non è U 
sparire le difficoltà, dal momento che la procedura arbitrale ha 
ratiere se rapi ice meo te facoltativo. 

(2) Cfr. G. F. De Mabtens, Ediz. a cura del Vergè. Voi. I, § 52 
hbiko-Febreiba in G. F. De Martens, Voi. I, al § 58, pag. 178. 
scHLi,. op. cit.. Art. 415, 460. 

(3) LipKT, op. cit., pag. 118. Questo autore cosi si esprime: « 
Vertragen, die auf unbestiramta Zeit, vielleicht aogar e auf ewig 
geschlossen worden siniì, ist keiner der vertragschliessenden Teil 
beaODderer Vereiobarung zur einseitigen Kundigung berechtigt, si 
elwa ein NosWod in wchnisehen Sinne dea Wortes vorliegt •, 

(4) Oliti, D' un cas controverse de cessassioti de la force obblig 
trailés intei-nationaucc {Revue de droit. int., 1891, pag. 602-604). 
ritto necessario, secoado 1' Olivi, rappresenta il complesso delle r 
per essere applicate, non hanno bisogno della maDifestaxione del 
degli Stati allo Bcopo di creare una determinata situazione; que 
sorgono cui sorgere della società internazioDale ed è cosi che ess 
scono il suo diritto umanitario e universale Del siguificato pieno 



SE E IN QUALE MISUKA IL DIRITTO INTERK 
siano da adottarsi per presumere la volontà d 
può dunque dire che tutte queste soluzioni noe 
difiìcoltà, ma eemplicemente la apostano; dal p 
nostro poi esse non chiariscono se il fatto che 
abbia sentito la necessità di mutare la proprif 
interna, sia da reputarsi come un fatto nuovo 
fluire sulla portata di obbligazioni preesistenti 
trattato. 

È necessario quindi esaminare la questione 
e in modo del tutto speciale. 

Già. il Vattel si era occupato di studiare il 
solvere i casi di collisione fra leggi o trattati i 
torà esaminò soltanto le ipotesi di conflitti fra 
trattati e trattati; non quelle di conflitti tea le 

Il Bluntschti invece nel suo diritto internaz 
cato espone una regola che riguarda direttament 
nostra. Egli afferma (Art. 458) che: ■ I trattati 
sizipni sono diventate incompatibili con lo svilup 
della costituzione o del diritto privato d' uno State 
sere denunciati da questo Stato ». Aggiunge 
internazionali non possono mai costituire un oi 
nente allo sviluppo della costituzione e dei dir; 
polo; lo Stato che mira a consolidare la propri, 
ad assicurare il proprio sviluppo, deve poter s 
legami che 1' univano ad altri Stati in un' epoca 
condotta era inspirata da principi differenti (2). 

Se tali norme potessero letteralmente accetl 
rebbe ammettere ad es. che uno Stato, che av 
un trattato di diritto internazionale privata, pot 
tempo sciogliersene, adottando unilateralmenti 
interna che consacrasse princìpi diversi da qui 
nel trattato. 

È chiaro però che in questa guisa la fede d 
trebbe ad ogni istante venire infranta. Le convi 



(1) Yattbi., op. cit., L. IT, C. XVII, §§ 311.32S. 

(2) Bluntschu, Dota all' Art. 458. — Cfr. nello stesso s 
Àbschlus3 und Wirhsamheit der Sfaatsvertràge- Freiburg, 1 




ta obbligatoria fra gli Stati 
uno di essi potrebbe nie- 
quello dell' emanazione di 
iservanza dei patti concoV- 
ato come nessuna efficacia 
5ggi interne direttamente 
ternazionale aventi valore 
ulore sussiste indubitabil- 
norme che emergono dai 

li fa d' uopo ritenere che 
lanata non può sopprimere 
ibbligazionl internazionali 
tato preesistente regolar- 

80Q0 tenuti ad osservare 
completa buona fede, de- 
e inefficaci non solo leggi 
diretta contraddizione con 
e leggi che indìr^tametUe 
essenziale in quelle condi- 

indussero le parti stipu- 
ttuizioni. 



lo inleriì iionitle pt-ttalo, 3.^ Ed. 
144, — Cabkaz/a-Amari, op. cit., 
ova Orleans^ pag. 117. — Hbil- 
op. cit., pag. 74. — Kaufmann, 
, 208-260. — PiLLET, nella Revtie 
iota 1. — L' Art. 855 del Cwlice 
la è innovato agli usi vigenti fra 
3Ì governi esteri, ^et ciò che ri- 
peoale, e sì osserveranno le spe- 
}p. cit., nella lievue de droit in- 
liendo il principio enunciato nel 
posteriore contrana ad un trattato 
o universale e necessario. Tale 
ippo iudeter minata, ia quanto i 
perfettamente d'accordo su quelli 
i ritto necessario. 



SE E IN QUALE MISURA IL DIRITTO INTERNO ECC. 
Tali aorme avrebbero dovuto essere tenute presenti qua 
il governo nostro pensò a prescrìvere, con decreto reale ( 
r 8 Novembre 1893, che il pagamento dei dazi alla fronti 
venisse effettuato in valuta metallica, anziché in moneta t 
tacea italiana. Questo decreto sollevò vive proteste da pj 
del governo svizzero che, in una sua nota diplomatica de 
Novembre dello stesso anno, non mancò di dimostrare ce 
esso riuscisse contrario alle stipulazioni del trattato di e 
mercio it&lo-elvetico del 19 Aprile 1892, in quanto al 
mento della concluaione di questa convenzione internazioi 
r Italia ammetteva il pagamento dei dazi in valuta cartai 
Il governò nostro rispose, nel febbraio 1894, che il decreta 
questione costituiva semplicemente una misura di amm 
strazìone interna, che l' Italia aveva facoltà di adottar* 
virtù dei propri diritti di sovranità, non riferentesi aff 
air applicazione ed interpretazione del trattato del 1892. 
Svizzera replicò, con una nota del 6 Marzo, nuovamente 
legando varie considerazioni per provare che il provv 
mento preso dal governo italiano era internazionatmi 
antigiuridico e invocando V a,ppUcftZione della clausola e 
promissoria contenuta nel trattato, insistendo quindi atlir 
la controversia venisse risolta mediante un giudizio arbiti 
L' Italia non accettò la proposta di arbitrato, ancora os 
vando che il decreto dell' 8 Novembre 1893 non poteva ai 
alcuna attinenza coli' interpretazione del trattato; il govf 
elvetico quindi fu costretto a cedere (1). 

Sarebbe mio vivo desiderio poter dimostrare che l' Iti 
anche nell' occasione di tale controversia, si mostrò de 
delle sue antiche e gloriose tradizioni giuridiche e non 
rogò ad alcuno dei principi di quel diritto che è destii 
a reggere i rapporti fra Stato e Stato, alla cut attuaz: 
positiva e al cui svolgimento scientifico essa ebbe ad ac 



(1) Cff. CoNTUKZc, Des limites que les traités de commerce imposent 
Etats coniractants dans V adoption de tnesurea financières d' ordre inlei 
{Revite de droit public et de la sciente politiqtie en France et à V èira 
1804, pag. 257-302). — Vedasi aoche nella Revue generale de droit i 
niAioml public. Voi. I, 1894, psg. 81-84 e pag. 279-287. 



imore del vero e il dovere 
a riconoscere che 1' operato 
olutaraente contrario ai retti 

ati svizzeri i quali negozia- 
attribuire grande importanza 
vano esser pagati in monetit 
jdo di tempo in cui il corso 

l'oro era considerevolmente 
uto prevedere che i dazi si 
età metallica, è presumibile 
) stipulato contenesse condi- 
lla Confederazione elvetica, 
ibio della carta italiana con 
indipendenti dalle partì con- 
"i potevano sempre contare 
bile riguardante il modo con 
dei dazi al confine italiano, 
non perfettamente determi- 

a favore della Svizzera, es- 
I dei coefficienti dell'accordo 
i legittiraaraente sopprimersi 
violento (2) preso unilateral- 

Li pure la pretesa del gover- 
jontroversia ad un giudizio 
ittato del 19 Aprile 1892, al- 



gislation, quelle droil clles ont dii 
naie le di'oit servant de base dans 
aii traìté >. 

poiché é semplicemente evidente che 
stare la validità di ogni saggio prov- 
nostro allo scopo di rialzare il cre- 
te tale da fare indirettamente sparire 
;uardeTole per barattare ia oro la 



SE E m QUALE Misura \L diritto ini 
l'Art. 14, conteneva un' espressa clausola co 
« le questioni concernenti l' interpretazione 
del trattato ». Ora il determinare se una leg 
dimento Ifegislativo emanato in uno degli Si 
da considerarsi come contrario ad un trai 
mente concluso, o sia da riguardarsi escli 
un atto di diritto interno, è questione che i 
terpretazione del trattato stesso. Se per le 
specie la clausola compromissoria non poi 
sua efficacia rimarrebbe completamente illi 

Si aggiunga che 1' eccezione opposta dal 
alle richieste dell' elvetico, affinchè si faces 
sposizione dell' Art, 14 del trattato, si risol 
zione d' incompetanza circa i poteri del tr 
da istituirsi, in quanto il governo italiano 
questo non potesse spettare la facoltà di proi 
ad un atto che, a suo vedere, doveva esser' 
camente come una misura dì amministrazii 

Ma anche sotto tale aspetto la tesi soste 
nostro era internazionalmente priva di fo 
per consenso generale degli autori e secoi 
denza seguita dai tribunali arbitrali, come 
diritto positivo risultante da importantissii 
bunali arbitrali sono competenti a pronuni 
eccezioni pregiudiziali che siano opposte di 
e segnatamente su quelle d' incompetenza ( 



(i) Cfp. TRiEPEt, op. cit., pag. 293. — Kaupmann, 
Vedasi anche Contuhzc, nella Revue de droìt ptibblic et 
1894, pag. 259-260 e Reviie Gihiciale de dr. ini. pub. 

(2) Bluntschu, op. cu.. Art. 49Slii'. —Flore, Tra 
pag. 581 e Dii: ìnt. codif. 2.» Ed, n. 1092. — Roi 
qitea mois sur la phiue nouvelle du dtfférend angli 
droit inlernatiowd, 1872, pag. 127-UO e special mei 
— Calvo, op. cit.. Voi. Ili, § 1768, pag. 481. — 
cti.. Voi vi, n, 2622. — Bonkils, op. cit., n. 951, 
nella Rivista Penale, 1897 {Voi. 46), pag. 15. — F. 
Voi. Ili, pag. ÌS3. - Ullmann, op. cit., pag. 301. - 



SE E IN QUALE MISURA IL DIKITTO 
nalì, il magistrato dovrà fare ogni sforzo 
terpretazione conciliativa che valga ad i 
è possibile, il dissidio fra la legge interni 
precedentemente (1). 

Se però la legge posteriore si esprin 
esplicita e precisa da non lasciar dubbi 
zioni del legislatore, vi è chi ritiene che 
tesi, i magistrati devono dar la prevalen; 
tanti dai trattati (2); altri sostengono che If 
non possono astenersi dall' osservare h 
Stato sebbene il contenuto ne aia interna 
ridico (3). 

È soltanto la seconda delle due opin 
accettabile. Riconosco bensì possa desider 
ad un organo internazionale il compito 
legge interna sia o no contraria al diri) 
possa conseguentemente avere o noeffìci 
Stati. Ma questo compito, nell' attualità, 
mente spettare alle magistrature nazioni 
dicare secondo il diritto emanato dal prop 
dalla bontà e legittimità del diritto stesa 

Ammettere il contrario porterebbe ] 
maggior confusione nei pubblici poteri. È 
me fa il Kaufmann, sulla considerazione e 
tati ha per origine una fonte rispetto a] 
Stato non può avere alcuna autorità, pe 
sia completamente esatto da un punto d 



(1) Cfr. VoN Bar, Theorie und Praxis, Voi. I, 
cit., pag. 392 a seg, e apecialmente alle pag. 398-4 
pag. 65-69. 

(2) Kàcpmann, op. cit., pag. 77-85. 

(3) VoN Bak, l. e. — HoLTZENBORFF, Naiidbuch 
pag. 119. — Triepel, op. cit. pag. 261-264. 

(4) Se in qualche Stato i magistrati possono gì 
lità delle leggi a dei trattali, ciò non porla per con 
facoltà di dichiarare inapplicabili le leggi contrarie 
anche quando vengano parificati ad una leggo, no 
considerati alla stregua di una legge oostituzional 



G. DIESA 

Fra Stato e Stato, agli occhi dei magistrati 
siate ne può sussistere un' autorità maggiore 
islatore a cui essi sono sottoposti (1). 
)unale e in ispecie il tribunale federale svizzero 
che si potesse prescindere dal contenuto di 
,ria ad un trattato stipulato in precedenza (2), 
t a ritenere che nei casi ora accennati, i 
10 creduto fosse in loro facoltà di astenersi 
iella precisa volontà del proprio legislatore; 
bile che essi, giudicando in tal guisa, abbiano 
ente d' interpretarne le tacite intenzioni. 
, quando avvenga che una magistratura na- 
ua decisione applichi una legge interna che 
raddìzione con un trattato, simile decisione 
fficacia a mettere al coperto lo Stato da ogni 
rso gli Stati esteri. In quest' ipotesi non sa- 
I di ricorrere alla considerazione che i ma- 
civili possono esercitare il proprio ufficio 
indipendenza, appunto perchè ogni Stato può 
•ato dei propri tribunali coli' emanazione di 
ciò se queste sono in contraddizione coi do- 
di la responsabilità ne risale allo Stato. 



lanto è stato detto finora non sarebbe esatto 
lo del tutto assoluto, che una legge interna 
ì una qualche influenza sulla portata e sulla 
delle clausole di un trattato anteriormente 



ispi'uden/a dì vari Stati e in ispecie della grande Repub- 
è in questo senso, — Vedi le deoisioni citate dal Kauk- 
jag. 73-77. — Si può ammettere soltanto che il niagi- 
ilìuti di applicare una legge interna contraria ad una 
tonale precede te ni ente conclusa e tuttora ia vigore, 
i logge straniera. — Vedi Holzesdorfk, oji. cit.. Voi. Il, 

I specialmente in materia di es tradizione. Piti ÌDDan/.i 
ire le IScnteniiu die hanno statuito in questo senso. 



SE E IN QUALE MISUR 
Conviene notare che ale 
riferiscono in modo espresso 
a cui esse attribuiscono esf 
golare determinati rapporti 
menti che venissero introdc 
le quali sono in virtù del t 
avere efficacia anche di fro 
Altre convenzioni intern 
in modo implicito, lasciano 
reggere certi rapporti o di 
caziooe giuridica. Pure in ■ 
dotti in una legge intema 
e r efficacia delle clausole 
cont^ario a nulla giovereb 
della conclusione della con 
contraenti dovettero avere 
legge che erano allora in v 
queste vanno perciò consid» 
convenzione che non potret 
atti unilaterali. Infatti, poic 
beramente esercitare i prop 



(1) Cfr. ad es. I' Art. 2 della e 
1883 per la protezione della propri 
sujets ou citoyens de chacun des f 

dessins ou models industriels, les 
ìa nom commercial, d^s avantages 
corderont aair: nattonaux.... ». — L 
del 9 Settembre 1836, per la prole 
stabilisoe: < Les suteurs resortix^aa 
ayants-cause, juissent daas les aul 
bliées dans un de ces pays, soit w 
tives accordent actuellemenl ou ateo 
altri esempi, vedasi ■' Art. 6 al. j e 
trasporto internazionale delle merci 
delta recente convenzione conelusa 
gio per la competenza e l'ei^ccii/ioi 
queste diapoai/.ioni è cosi eoncepi 
convention n' établit pas de rè^fles 
est l'églée dans oliaque pays par la 



G. DIENA 

luesto diritto non si può presumere senza 
rattato, da cui emerga in modo sufficien- 
: le parti subordinarono il loro consenso 
!l trattato stesso, alla condizione che ve- 

determinate disposizioni legislative. Se i 
,rono a riferirsi al diritto interno, senza 

non avesse a subire certe modificazioni, 
isi ammisero che il diritto interno poteva 
nche nelle sue eventuali trasformazioni 

(che esempio: In varie convenzioni si è 
dini degli Stati contraenti godranno sul 
I di determinati vantaggi. Se la conven- 
e non dice di più, è evidente che essa si 
interno per determinare a quali individui 
1 qualifica di cittadini. Neil' ipotesi che le 
anza in uno degli Stati stipulanti, poste- 
^lusione del trattato, vengano modificate, 
e potranno godere dei vantaggi, che sono 
venzione internazionale, tutti coloro che, 
ji, abbiano titolo per esser considerati come 
medesimo. 

sono le convenzioni internazionali con cui 
società commerciali legalmente costituite 
10 degli Stati contraenti, saranno ricono- 
deir altro ed ammesse quivi a funzionare, 
e disposizioni della legge locale. Con una 



ito detto nel lesto non è in contraddizione con quanto 
itolo precedente secondo cui uno Stato, che si trova 
me internazionale, non può emanare leggi che ven- 
ortai-c un mutamento essenziale nelle condidoni di 
arti contraenti a devenire alla stipulazione della co n- 
1 caso una determinata condizione di cose rappre- 
in base ai quali potè stabilirsi l'accordo fra te partì 
temente una di queste non può per propria volontà 
uella conditone di cose; nell' altro è la stessa con- 
che attribuisce a ciascun contraente coiupetenzaa rc- 
)rtì o a darvi una quulifìcazione giuridica. 



SE E IN QUALE MISUBA IL DIRITTO INTEl 
clausola di tale specie viene attribuito al di 
doppio compito di stabilire quando una sociei 
un dato territorio sia da reputarsi regolarrae 
di determinare a quali disposizioni di legge i 
rare una società, costituita all' estero per pot 
e regolarmente funzionare sul territorio dello 
Per conseguenza se lo Stato contraente A 
prie norme di diritto interno sulla costituzior 
r altro Stato contraente B. dovrà tenerne con 
zare se le società venute a formarsi in A. siati 
costituite. Oltre a ciò, se lo Stato B, con nuo 
legiHlative aumenta le cautele di cui esso esig 
per parte delle società straniere che vengon 
nello Stato, tali nuove disposizioni di legge ) 
carsi anche verso le società dello Stato A. e 
un trattato stipulato anteriormente, in un pe 
in cui in B. vigevano norme meno rigorose, 
bio quindi che in Italia, quando venne attu£ 
commercio ora vigente, si poterono legittima 
applicabili gli Art. 230, 231 del codice stesso 
cietà commerciali estere appartenenti a Stati i 
cedenza eransi stipulate convenzioni contener 
redatta nel senso sopra indicato (1). 



dì Confr. DiENÀ, Trattato di diruto e 
Firenze, Cunii)«l]i, 190D. d. 51, pag. 353. — Fu osservato 
Lo gtraiuero, P. I, n. 70), che V ultimo al. dell' Art. 230 
secondo cui: * Le società costituite in patee esiero, le qiu 
la loro aede e 1^ oggetto priocipsle della loro ìFDpresa. soc 
Eocietà Baiianslt e sono aogg'ettó anclie pei la forma e vi 
co^tutivon beochè stipulato in paese estero, a tutte Le dUpe 
Codice > trovasi in opposiuone con le coDV«nzioi]i a quest 
il) precedenza dall' Italia, e non potrebbe perciò valere se 
costituito in qu^ paesi i^he noo hanno convenz'ooi con 
Ciò, a parer mio, è assolutamente inammissibile, in quanto 
piale dall' ultimo al. dell. Art. 230 C. di Gojnm. sono sod 
quali il legislatore notjtro è autorizzato aia adottare le d 
<treda convenienti. In ogni Stato poi pei- appreziuire se un 
naie piuttosto che straniera, devesi por niente alle disposici' 
nello Stato stesso. — Diesa, op. cit., n. 38, pag, 275. 
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mentre altri ritengono che V estradizione è subordinata a 
ragioni di convenienza ed utilità e non può essere obbliga- 
toria se non quando siasi concluso, a questo fine, un regolare 
trattato (1). Altri ancora si attengono ad un partito intermedio, 
opinando che V estradizione da un punto di vista astratto è 
giuridicamente obbligatoria, ma non può essere considerata 
tale sotto r aspetto del diritto positivo, senza la stipulazione 
di Un apposito trattato (2). 

Quest' ultima opinione sembrami la sola accettabile, come 
quella che tien conto dei doveri di mutua assistenza che, 
indipendentemente da qualsiasi convenzione, incombono agli 
Stati, e delle condizioni attuali del diritto internazionale che 
trovasi per lo più spoglio di una sanzione positiva quando 
questa non risulti da un trattato. 

Ammesso pertanto che astrattamente sussista V obbligo 
di consegnare ad un governo estero i colpevoli o i presunti 
colpevoli di qualche reato, quando allo Stato straniero spetti 
in via principale competenza a reprimere V atto delittuoso, 
bisogna riconoscere come tale obbligo, in mancanza di una 
convenzione internazionale, possa venire regolato ed essere 
oggetto di determinate limitazioni per opera delle disposizioni 
di una legge interna sull'estradizione. Ciò è una conseguenza 
del principio generale precedentemente adottato (3), secondo 
cui le disposizioni di legge sancite dai singoli legislatori ri- 



Ci) FoELix, Traile de dr, int, pnvé. Voi. II, 3.ème Ed., Paris, 1856, n. 608. 
— Heffter, op. ctt,^ pag. 128 — Bluntschli, op. cit,^ Art. 395. — Billot, 
Tratte de V extradition^ Paris, 1874, pag. 32-33. — Bry, Précis de dr, int. 
puh., 2.èrae Ed., Paris, 1892, pag. 419. 

(2) Confr. Fiore, Effetti internasionalt delle sentenze, P. II, Nistri e Loe- 
scher edit , 1877, n. 211. — Pradier-Fodèrè, op. cit,. Voi. Ili, n. 1865. — 
Despagnet, Cours, pag. 287-289. — F. De Martens, op. cit.. Voi. 11 T, 
pag. 82-84. — Calvo (op. cit.. Voi. II, pag. 460-462. — Olivi, De la retro- 
actimtè ecc. {Revue de dr. int., 1892, pag. 562-564). — Vedasi pure Ullmann, 
op. cit., pag. 276. — L' Istituto di diritto internazionale ad Oxford nel 1880 
dichiarò che: « 1/ extradition n' est pratiquée d'une manière sùre et regulière 
que s' il y a des traités .... Toutefois ce ne sont pas les traités seuls qui 
font de r extradition un acte conforme au droii et elle peut s'opérer mcme 
en r absence de tout lien contractuel ». 

(3) P. L, C. II. 



-.-^ 



no regolate in modo sufficien- 
o internazionale poaitivo, pos- 
itte Valere anche io coofìxtnto 

ù ritenuto che l'estradizione 
fatto, per cui essa è richiesta, 
Ione penale o la condanna è 
Stato a cui la domanda è ri- 
spetto dunque il diritto intemo 



lernationalen Privai - unti Slrafrechts, 
- Bbach -Lawrence, op. cil.. Voi. IV, 
-, Pì^écis, pag. 186. — RiviEB, op. eit., 
Mg. 290, 30S. — Akudi autori tutUvia 
ilitè della legge dello Stato richiedente, 
he r entroilnto viene processalo e deve 
)e Mabtens, op, cit.. Voi. Ili, psg. 53. 
8-221. — Fiore, Effetti iiOemaiioHali 
oNni.s, op. cu; n. 471, p»g, 246. — 
ite sd essere contrario alU pratica ilegll 
'oBrATEi.1.1, L' estradizione nella giuri- 
•enale. Voi. 52, pag. 374) non è razio- 
5 r ealradirione Io Stato ohe I' accorda 
delinquente venga punito, qualora egli 
t« a regolare giudizio, riconosciuto ool- 
ridico che uno Stato prestasse )a pro- 
na pena all'autore di un fatto che lo 
). — Cade poi in una vera contraddi- 
il. Il, § 1046, pag. 592-593 e g 1060 
rdare l'estradizione è necesaario che il 
leralo reato anche dalla legge dello 
ppreziamento circa 1' esistenza o ni«no 
•aente a norma della legge dello Slato 
frizione impedisce reseicixio ddl'aiionc 

un determinato atto non sia dal legì- 
lunque le due cose producono praiica- 
ogìco attenersi per ciascuna di esse a 
le. 

punto di vista nostro, che gli autori 
;nuno sa, esclusi dall'estradizione; ora 
' tale carattere, ciascuno Stato, a cui 
linquente, potrà le^ttì ma metile, a pre- 

Irallali, tener conto in vìa esclusiva 
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può portare limitazioni all' obbligo di proce 
zione degli autori di fatti delittuosi commes: 

Ma veniamo all' ipotesi più importante 
lo Stato a cui sì richiede la consegna di i 
quello a cui la richiesta è fatta, un regolare 
dizione. Può sorger dubbio se un dato fatto 
uno dei reati pei quali fu pattuito di far hi 
mento di estradizione. Bisogna allora vedere 
ciò un apprezzamento, nella diversità di dì: 
nute nella legislazione dei due Stati, si del 
legge dello Stato richiedente o a quella dell 
domanda è diretta. È pure necessario stabii 
sabilìtà dello Stato che rifiuti eventualment 
sia posta al coperto dalle decisioni delle au 
da esso.ìnstituite. 

Alcuni autori opinano che, per qualificarf 
il fatto delittuoso che serve di fondamento . 
estradizione, devesi prendere in considerazioi 
Stato richiedente, in quanto i magistrati del 
domandata la consegua del reo non sono de 
i giudici della sua colpabilità, e non è la le; 
che deve délìnitiTamente trovare applìcazioi 

Se si ammette però che nessuno Stato, 
contrario risulti dall' espressa clausola di u 
interilazionale, è tenuto a consegnare ai go 
autori di atti che non siano reputati reati 
legge, fa d' uopo logicamente ammettere eh 
facoltà, di giudicare in base alle proprie dis] 
tive se un dato fatto rientri fra quelli pei 



della propria legge interna. (Cfr. Bivier, op. ciV., Val. I, 
pure l'Art. 14 delle risoluzioni votate dall'Istituto di diri 
Oxford Del 1880 in tema dì estradizione e )' Art. 10 
svizzera del 22 Gennaio 1)492;. — Tuttavia in qualche coi 
□ale fu pattuito di prendere in considerazione, anche a 
legga dallo Stato richiedente. Cfr. ad ea. la convenzi 
coDolusa mediante reciproche dichiarazioni il l.o-13 Qt 
(1) BiLLOT, op. cil., pag. 120-122. — Fiore, Sff'etti 
sentente, P. II, a. 838. — Despaonet, Cours, a. 303, i 
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' estradizione. È infatti legittimo il 
degli Stati contraenti, alla qualifica 
trattato abbia inteso attribuire il va- 
)roprie disposizioni di legge, e quindi 
3i essi deve reputarsi obbligato verso 

ne del diritto interno, uno Stato non 
litro r estradizione di un individuo 
ato le competenti autorità giudiziarie 
aste parere favorevole, ove i magi- 
itato nel senso che non si debba in 
1' estradizione, questo Stato non potrà 
ite essere accusato di violazione dei 
:eato considerarsi come un corollario 
aente esposte, in quanto le autorità 
irsi competenti ad interpretare ì trat- 
a fare applicazione, per ciò che ri- 
ti e perchè fra paesi dove la giustizia 
trata, il valore giuridico delle deci- 
ali, ove questi abbiano pronunciato 
icoudo i principi del diritto interna^ 
mesciuta oltre i confini dello Stato 



se r emanazione dì una legge interna 
a suir efficacia giuridica di un trat- 
riormente concluso. Tale questione, 
,to campo di pronunciarsi vari autori 
,ta anche recentemente discussa tra 
diritto penale internazionale, il Lam- 
vamente ad una controversia sorta 
arico e l'italiano per avere quest'ul- 



cil., pag, 4iO) che nei trattati di estradizione 
o per determinati casi la reciproca coDaegna 
lon pattuiscono già di ordinare ai propri or- 
one di certi delinquenti; in ter nailon al mente 
.BBuniere 1' obbligo di dare un tal ordine. 
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timo rifiutata l'estradizione di cei 
austro- ungarico credeva poter rie 
tato del 27 febbraio 1869. All'art 
gli Stati stipulanti si obbligarono i 
gli autori di reati che siano i 
crimini nella legislazione austria 
gravi nella legislazione unghere 
cfimitudi nella italiana. Il nuovo 
1889, avendo soppressa la trìparti 
l'Art. 20 (n." 1) del decreto 1." : 
le disposizioni per l' attuazione d 
che d'ora innanzi alle pene crimim 
leggi, nei decreti, regolamenti, tn 
le pene dell'ergastolo, dell' interdi 
uffici e quelle della reclusione e del 
non inferiore nel minimo ai tre i 
però il nuovo Codice diminuì per a 
il furto, r appropriazione indebitai 
pena, di guisa che questa attualmt 
minimo necessario a farla considei 
guaglio adottati dal decreto testé 
minale. Fu questo il motivo pel 
recentemente rifiutò all'austro-ungì 
autori di reati contro la proprietà 
bilmente avrebbe senza ostacoli aci 
diamo se il modo d'agire del goveri 
contrario ai retti principi del diri 
Quantunque alcuni scrittori ab! 
dei propri diritti di sovranità og 
penalità comminate per certi rea 
concedere 1' estradizione pattuita 
pena di una determinata natura e 
aveva fino ad ora prevalso era qu 
mediante atti legislativi unilateraln 



(il Flore, Effetti inteì-na^ionali delle s 
313. — Arlu, Le comentioni d' estradi 
pag. 179. 
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pur 
;nti 
tati punto per pi 
inserito nella Ki' 
di poter giustific) 
nella su accenna 
Il Brusa ossei 
dizione, le dispoi 
stesila disposizior 
mai forza di leg^ 
trinale, ma che : 



(1) Brusa, Effkac 
{Hivisu I-enale, \oL 
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I la questione dal punto di vista del 
I fuor di luogo ricorrere ali* Art. 855 
penale, in quanto tale disposizione 
il merito circa gli ausilt thterna- 
Izio dell'azione penale, e per quanto 
i mende esso non è però cosi im- 
>tto le spoglie di una disposizione 
iposìzìone di diritto materiale. Per 
abilità di queir articolo al caso no- 
otesi che la legge nuova cessi dal 
) fra i delitti comuni, per conside- 
itico militare. Le stesse ragioni 
;h ad eseludere dall' estradizione i 
iti dalla legge di uno degli Stati 
do il Brusa, valere per escludere 
ti la cui gravità sia al di sotto di 
limo. I trattati di estradizione vanno 
ter sussidiare la miglior pratica ese- 
i certamente per legiferare, in forma 
.... tali patti per quanto abbiano 
•apporti internazionali, non perciò 
'ìtori o contro la legislazione dello 
che al trattato non si può derogare 
luìlateralmente emanata varrebbe, 
allegare la bilateralità del patto, 
Rterale risulta da due obbligazioni 
j non è possibile che si formi un 
an si può formarne uno unilaterale 
(•aente ». Poiché la legge, .osserva 
> carattere nazionale, un patto, an- 
lazioni diverse, non può essere esso 
rimenti si arrogherebbe la preten- 
sria di patto addirittura superìtazio- 
Stato non abdica mai, essa delega 
lue potestà e delegare e non è abdi- 
ionclude che: « i patti internazio- 
lìgare ed obbligano effettivamente, 
legge e si svolgono nell'ambito suo». 
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A mio modesto avviso se i concetti espos 
potessero generalmente trovare attuazione, la fé 
e di quelli di estradizione in ispecie, sarebbe 
dura prova e il loro valore obbligatorio diventei 
parte una semplice parvenza. Io non saprei e 
norma di quanto fu precedentemente dlmostr 
pretensione fallace e contraddittoria quella di attr 
tati un valore supernazionale, nel senso che i 
Stati contraenti è autorizzato a modificarli per pi 
unilaterale. Le obbligazioni bilaterali derivanti 
venzione internazionale potranno scomporsi in 
zioni unilaterali, ma V obbligazione unilaterali 
ciascuno Stato contraente non potrà sulla ba* 
interno misconoscerai, quando gli organi, che 
tratto in suo nome una data obbligazione intem 
no costituzionalmente autorizzati ad assumerla, 
se il contenuto della convenzione e i' oggetto 
zione si trovava in armonia col diritto interni 
momento della stipulazione. Non è possibile con 
andar contro ai più saldi principi del diritto ir 
che un trattato può avere efficacia a limitare 
legislativa degli Stati contraenti, e che per 
uno Stato non pi!iò coli' emanazione di una nu( 
cosa contraria ai patti internazionali anteriormi 
Ciò venne nel modo più esplicito riconosciuto ' 
federale svizzero, il quale ripetutamente decise 
alatore della confederazione, emanando la legge 
22 gennaio 1892 suH' estradizione, non volle né 
re alle disposizioni contrarie o diverse dai tra 
in precedenza, che trovanai tuttora in vigore (! 

Quando poi ci si trovi di fronte ad una con 



{ì) Gfr. P. II, G. IX. 

(2, Trib. foderale svinerò 10 Febbraio 1893; 17 Marzo 
1900 {Journal du droìt intertKitional prive, 1893, pag. 636, 
845), — Varie altre decisioni vennero emanale nello stesso 
naie medesimo: Cfr. quelle in dau 17 Giugno 1892; 10 Fé] 
1894; 17 Luglio 1894; 18 Settembre 1895; 2 Marzo 1895, il 
riassunto in Kawmann, op. cit., pag. 83, 83. 
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rono nel modo pii"! chiaro ed esplicito 
amente V estradizione per reati di de- 
onUgurate, ritengo che a far venir meno 
bastare senz' altro che uno degli Stati 
nsiderare uno di questi reati come fatto 
^me fa il Lammasch, il contrario, equi- 
•incipio che le obbligazioni internazio- 
tato non si sopprimono mediante atti 
;r volontà unilaterale, mentre i con- 
to a nuove pattuizioni, hanno modo di 
te da obbligazioni che non si trovano 
ro diritto interno. 

potersi pel caso che la legislazione di 
ificata in guisa da attribuire ad un reato 
di reato politico o militare. A questo 
osservarsi che se nel trattato venne 
dall' estradizione i reati politici e mi- 
alcuna norma per stabilire quali reati 
ì, il compito di determinarlo spetterà ai 
ti in base alla loro legislazione intema 
mtamenti che a tale riguardo si veri- 
e leggi interne, potrebbero esercitare 
3plicazione della convenzione interna- 

i anche al trattati di estradizione possa 
la me precedentemente adottata (I), se- 
lalvolta una convenzione internazionale 
implicito lascia al diritto interno il com- 
rapporti o di darvi una determinata 
;a, le modificazioni che, a questo pro- 
ite alle disposizioni legislative di uno 
, possono influire sulla portata e sul va- 
lausole del trattato, 
io non creda di poter completamente 
tazioni del Brusa, al pari di questo illu- 
T un altro ordine di motivi indotto a 



r 
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concludere, clie il Governo italiano [ 
ne del nuovo Codice penale e del d' 
zione, rifiutare legittimamente all' A 
dizione per reati che la legge Italia 
con una pena inferiore al minimum i 
nel trattato italo- austroungarico. In 
lascia alle sìngole legislazioni degli 
di determinare quali reati debbano t 
o come punibili con pene criminali e 
nota il Brusa, in queste diverse desij 
mento della stipulazione esisteva u 
circa l'entità dei reati (1). Quindi i 
pretendere che 1' estradizione non p 
reato che la legge di uno degli Stai 
più punibile con pena criminale od 
per la stessa volontà delle parti si 
ciascun legislatore la competenza a 
no compresi nella categoria di quelli 
r estradizione e, quando la clausola 
espressamente determinati vincoli, n- 
uno Stato sia condannato all' immob 



(i) Uivùta Ptmle, Voi. 46 |i897), psg. i 
(ìì) I criteri esposti qcI testo potrsnDO pi 
coltìi che potrebbero presentarm nell' inleip 
clausola comuaemcaie inclusa nei trattati di < 
procedimento i cittadini dello Stato a cui la à 
quando posteriarmente alla conclusione della i 
dinanza venissero in questo stesso btato a 
mente ritenuto che ogni btato deve per regol 
legge, sa un dato individuo sia o no da repi 
quando trattasi di applicare la i lausola su a( 
inl^-na^ionali delle sentente, P. Il, ii. 494, paj 
\ olkei-ì eclus pag 106 — Kebeik ì Viie l 
ì le Oéné>ale de di >»! pub 190U pag 
alla legge nei ra/poiti dt dntUo tntenta io 
scieii e giur \ol \\X fase 1" pag lo3 
SI limita ad escludeie dall e^traduione i e 
senisa aggiungere ui pioposito bIluo altra n 
Uaeoti hanno inteso di attribuire alla legge 
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regola uno Stato non putì 
:azioni ai trattati di estradiz 

singole pattuizioni che di v 
) un governo consente a coi 
e, tanto se 1' atto di entrad 
I in un trattato generale ] 
tto di una singola ed occai 

. normale', nella misura in 
itenti, può imporre quando 
e di un accusato o di un 



:0 dello Stato medesimo. Ora quei 
[a legge interna sulla cittadiaanxa 
i la Francia potrebbe a buon dritto 
ndividuo che avesse commesso un 
) essere reputalo italiano per essi 
3. Civ.), se tanto il padre quanto 
l>ubblica,e ciò in omaggio alla leg 
ra francese, senza facoltà di eserc 
ne per la cittadinanza estera; < U 
fui lui méme y est iter; né vì potr 
i tale disposizione legislativa non ei 
to il trattato di estradizione franco 

queste nonne non potrebbero e 
ato contenesse qualche speciale 
> che sottrae i cittadini all' estrad 
le osservare la disposizione del tratt 
\ì internazionali le quali, al pari de 
damente dispongono clic: • Non si 
the abbiano acquistato la natu 
rpetra^ione del reato, tuttavia I' es 
irsi cinque anni dopo 1 acquisto di 
r individuo in questione e rima 
noti ad ogni modo che tele cUuso 
legge interna di uuo degli btati 
cittadinanza della persona la cu] 
sola stesse può aveie una qualch 
i nella legisla/ione interna 
i>N ossei va {oy ctt , pag 270), e 
tradizione e quello di un tialtalo 



r 



8fi E IN QUALE MI 
determinate condizioni 
alla persona consegnata 
tale esigenza può ritene 
tamente sottinte&a) che 
eato per fiuti diversi ( 
chiesta ed ottenuta (2). 
dello Stato che ha otteii 
contro di lui anche per 
essere considerato come 
internazionale e la sua 
posta al coperto dal sut 
alle autorità giudiziarie 
cizio dei loro ufficio. In 
rebbe d' interpretare ur 
clausole non avessero u 
e intorno alle quali poi 
a risolvere le quali potè 
diziaria. L' atto di esti 
mento solo per determiii 
e il procedere per fiitti 
del patto stipulato, violi 
anche se provenga dag! 
tosto che da quelli dell' 



(li Gfr. Bluntschli, op. cit. 
(2) Hekftbb, op. cit., pag. 

BEArH-UwRENCE, Vol. IV, |>8 

BoNi'CLS, op. cit., n. Ì79, |jag. 
nel 1880 ad Oiford adottò la s 
qui a ubtenu une eilradition 
KHuf convenlioa coniraire oblìi 
pour ce fait ». — Tuttavia di 
dette potersi dipariìi-e Del f87E 
ghllterra. — Dal 1886 in poi 
DÌst'cma gencralmeote seguito, 
(il) Poii^hè le oonvenxioin i 
niilla dovuta furina hanno v) 
Stato, devesi ritenere che ancl 
tara i patti di estradizione indì| 
vcdiiiienti 'legislativi d'ordine it 



osti 
di 
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Osservo però che il processo si fa non soltanto per de- 
terminare se r accusato sia veramente autore del fatto de- 
littuoso a lui addebitato, ma anche per stabilire quale sia 
esattamente, a norma dèlie circostanze, la natura giurìdica 
e il grado di gravità del reato di cui egli è chiamato a ri- 
spondere in conformità alla legge della magistratura giudi- 
cante. Il governo estero quindi, coir aderire all'estradizione, 
implicitamente aderisce a che V autorità giudiziaria dello 
Stato richiedente eserciti questo suo doppio compito. Per con- 
seguenza non si viene a violare alcun dovere internazionale 
se, sempre in base al fatto pel quale V estradizione è stata 
concessa, V accusato vien condannato per un titolo dì reato 
difterente da quello che era stato formulato nella domanda, 
in quanto durante il processo siano venute alla luce circo- 
stanze tali da giustificare un mutamento nella qualificazione 
giuridica dell' atto delittuoso. A fortiori si dovrebbe venire a 
tale conclusione se il nuovo titolo di reato, su cui sì fonda 
la condanna, fosse compreso fra quelli pei quali fu pattuita 
generalmente 1' estradizione in un trattato precedentemente 
concluso e tuttora in vigore (1). 

xn. 

CONCLUSIONE. 

Risulta da quanto è stato detto finora come non sia in 
modo assoluto da escludere, che il diritto interno possa eser- 



(1) Si è veduto che V Istituto di diritto intemazionale esclude che si pro- 
ceda per un fatto diverso da quello per cui fu ottenuta T estradizione, ma 
non già per un titolo di reato differente. — Vedasi anche Despagnet, Cours, 
pag. 317, n. 313. — G. di Cass. di Roma 20 Marzo 1893 (Rivista Peruxle, 
Voi. XXXVII (1893), pag. 582). — C. di Cass. francese 31 Maggio 1877 
(SiREY, Ree, pen., 1878, f, 233); stessa Corte 27 Gennaio 1887 {Journal de 
dr, int. pnW, 1888, pag. 520). — Qualche scrittore però ritiene essere as- 
solutamente necessario, per poter punire V accusato per un titolo di reato di- 
verso da quello pel quale fu concessa V estradizione, che anche il nuovo ti- 
tolo di reato sia espressamente menzionato in un trattato generale di estra- 
dizione preesistente, — Cfr. ad. es. Moscatelli, op, ct'e., nella Rivista Pe» 
naie. Voi. 52, pag. 376-377. 
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sca al diritto interno le mo< 
possono produrre determii 
trattato. Ammesso poi che 
Stati possa, per quanto e 
tare il compito non solo di 
le convenzioni internazio: 
dell' interbretazione adotte 
Stato, le obbligazioni che 
trattato, Vengano a subire 

Questa condizione di i 
immutata e in un lontano 
sparire quasi del tutto. Qi 
raggiunto un grado di evi 
che il diritto interno possi 
dove ora presenta lacune 
vere ogni controversia ii 
recìproci di piit Stati spet 
neeessariamente, competenze 
carattere intemazionale, i 
una tale giurisdizione pos 
esclusivamente nazionali, 
riferentisi a diritti dei pri 
nelle materie Internazione 
in cui il diritto iaternazit 
ma allora soltanto, per r 
Triepel, le relazioni fra q 
gurarsi mediante due circ 
carsi, non possono mai ta 

Allo stato attuale del i 
sibìlità elle sussistano Ini 
naie e l' interno, negare e 
aspetto esercitare la propri 
equivarrebbe a non tener 

E poiché è sommamen 
diritto internazionale vad 
tere di principi purament 
disposizioni positive, finch 
mraljnente attuarsi per ope: 



INDIC 



PARTE PRIMj 



Come il diritto intei 

diritto internazionale 
Efficacia internaziondle delle norme em 

gislatori per disciplinare materie, e 

in modo sufficientemente determina 

zionate positivo 
Inefficacia delle leggi interne contrarie 

internazionale aventi ìndubbiainenti 



e sulla cittadinanza pos: 
bilità internazionale di i 
compiuti Bui suo territorio a danno d 
tiero essere considerati come stranie 
nanza wnisse determinata a norma 

Le pronuncie di una magistratura nazii 
escludere o limitare la responsabilii 
Stato 

Ulteriore influenza che il diritto interm 
tare nell' escludere la responsabilii 
Stalo 



PARTE SEGONI 



VII. Il diritto interno e la validità Ìnternazi( 

Vili. Interpretazione dei trattati per opera de. 

limitazioni che da tale interprelazi 

per le obbligazioni degli Stati stipv 

IX. Se sul valore giuridico e la portata di ur 

(inclusione del trattato stesso . 

X. Continuazione 

XI. Applicazione dei principi precendementc 

cerne rcKtradi/Lonc . 
Xl[. Conclusione ..... 
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